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Non v'ha che la strategia appunto di due 
trave attrici che possa salvare dal naufragio que^ 
sta Strategia delle donne, Commedia che si regge 
sulle basi di un semplice intreccio suW appoggio 
di quattro personaggi^ e nella quaJe l'autore per 
troppo amore del vero e della naturalezza ha 
ovviato agli equivoci^ ai luoghi comuni ^ a tutte 
le gherminelle èd il ciarlatanismo dell'arte. 

Od essa cadrà e il disdoro sarà tutto mio^ 
0 B 'reggerà sulle scene e la gloria sarà tutta 
vostra. 

Aggradite frattanto V omaggio di stima e di 
ammirazione che ni rende pubblicamente 

VUmiliss. e Devtissi 
Carlo Aviti. 

- Bologna lì 22 Aprile 1856. 
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ATTO PRIMO 



Gabinetto elegante io casa della Contessa • 
SCENA I. 

La Contessa innanzi ad uno specchio 
che compie la sua acconciatura. Elisa. 

Con. Questa sera Quoque interverrà alla mia festa 
la Marchesa Bernieri? ciò bisogna risguardarsi 
come un sommo favore. 

Eli. Da tre anni che si è fatta sposa non si è 
mai veduta ad alcuna festa... 

Con. Ridicola ostentazione! Ognuno studia il modo 
di farsi distinguere: noi per mezzo degli or- 
namenti, coir estendere il cerchio dei nostri 
ammiratori; altre invece si restringono nella 
solitudine, nel ritiro, da cui fanno traspirare 
• quasi viole nascoste il loro profumo, (con 
ironia) 

Eli. Con questa differenza, però che voi scorrete 
il tempo io continue distrazioni, mentre quelle 
povere solitarie si devono ben annojare. 

Con. e che sono mai le feste ed i teatri, se questi 
piacer i si rinnovellano macchinalmente ogni se- 
ra, e divengono insensibilmente indifferenti. 
È b?n da invidiarsi la solitudine in cui il nostro 
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orecchio non è rintronato da discorsi insipidi 
& noiosi. Ivi si gode l’ inapprezzabile liberti, e 
le nostre cure Si ristringono al marito, alia 
famiglia! (sospirando) Anch'io ho condótto 
questa esistenza invidiabile un anno, ed allo- 
ra,.. io era piu felice. 

Eli. Se tanto vi alletta questo tenore di vita, non 
ista in vostro potere il tornarvi 9 

Con. No, Elisa; io ho fatto i primi passi in que- 
sto studiò luminoso, e bisogna eh' io lo per- 
corra sino alla 6ne. 

Eti. Non vi comprendo. 

CoM. Ma domanda al' giuocatore per qual motivo 
egli sta notte e giorno assiderato al tavolo, 
dove perde le proprie' sostanze , e precipita 
alla rovina. 

Eli. Voi avete presa una ben cailiva somiglianza ! 

Con. La sola che mi convenga. Non ispendiamo 
norie fortune, il buon nome, la felicità, per 
giuocare ad una partita , nella quale T unico 
.. frutto che si raccoglie, n'ò l'amarezza e It^ 
noia? ’ 

Eli. Voi vincete i cuori... 

Con. Che importa, quando non possiamo mai per- 
dere il nostro; tu sai che il vincere sempre 
attedia, come il perdere incessantemente dispe- 
ra. (metlendosi l'orologio) Ed io prevedo ebo' 
' questo cuòre resterà sempre a battere, a bat^ 
Uro qui regolarmente, corbe questo cilindro, 
che segna le oro monotone del tempo che fug- 
ge 1 Ma ecco dove conducono i tristi pensieri;..' 
{guardandosi alla specchiera) Ma io sono, trop- 
po carica d'ornamenti! L’indaco disdice al mio 
volto», darorni il mio vezzo di diamanti.' (con 
ironia) Vedrai la languida Marchesina ! Ella 
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Ó5tenterè tutta la semplicità ed il candore di 
una educanda uscita dal ritiro. Indosserà una 
veste candida quasi simbolo della purezza 
della sua anima ! Ciò mi farà dispetto, lo sen- 
to... io tollero piuttosto una rivale che mi ec- 
clissi in isplendore, che un’altra che venga a 
sopraffarmi 'Coir ipocrisia... . 

Eli. Che dovrà dire essa di vói, che le avete tòl- 
to, a vostra insaputa, il cuore del Hat-cheso 
Alberto. Si dice che ciò le costi inlermioa- 
bili lagrime. 

<[loR. Insipida creatura ! che dà tanto pregio a quel 
fantoccio di suo marito, al qualev mi sono de- 
gnata di accordare uno sguardo per punirla 
della sua affettazione. Uomo^ pieno di ridicole 
pretese, al quale l’araor proprio permette di 
dare ampie interpretazioni , a comuni genti- 
lezze, ad insignificanti favori I Ma io sono in 
procinto di farlo ravvedere della sua illusione 1 
' Ogni giórno egli diviene più strabiliare. Y^or- 
rikendo) Quanto mi fanno ridere que’ suoi ec- 
cessi di collera e di disperazione! Crede di 
aver trovato in me la mansuetudine della sua 
timida sposa, che ad ogni saltò e ruggito della 
belva cade in deliquio? Io mi compiaccio d’ir- 
' l'itarlo, e godermi io spettacolo gradito degli , 
Spagnuoli, che aizzano alle orecchie del toro 
infuriato i )oro cani addestrati. 

Eli. Alcune volte io temo per voi! 

Con. ETsperto com’egli è, dovrebbe avér preso co- 
noscenza del mio carattere; avvedersi , che 
egli ha perduto il pregio delia novità nella 
mia immaginazione e che fà d’uopo cedere il 
campo ad un altro. 

Eli. Per esempio al Cavaliere di Dovara? 
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Con. è vero; questo provinciale possiede eminenti 
qualità, o sembra molto padrone del suo spi- 
rito e delle sue affezioni. 

Eli. Giungesse egli almeno ad arrestare il vostro 
cuore... 

Con. Cederà così, come ogni altro! 

Eli. Pare che ciò vi dispiaccia. 

Con. si perchè in questo caso non giungerò mai 
ad impegnare seriamente il mio amore. 

SCENA II. 

Leone e detti. 

Se», (annunciando) Il Cavaliere -Leone di Dovara. 

Con. Egli stesso... Lasciami sola con lui. {Elisa 
parte) Siete stato dei più solleciti, o Cavaliere I 

Leo. Voi non dovete incolparmene, o signóra; giac- 
ché le feste e i balli, io non li considero che 
come mezzi termini trovati dagli uomini per 
onestare certi loro fini segreti^ b per questo 
io v’intervengo assai di buon grado. 

Con. Certi fini segreti 1 amerei che mi facésté l’il- 
lustrazione di questa parola. 

Leo. La danza è il gentile pretesto per accostare 
con più libertà le persone che si amano, per 
'godere quegli innocenti favori, coi la società 
tanto rigida in ciò che riguarda 1^ esteriore non 
saprebbe a buon dritto accordare. Per cui voi 
potete consultare una mano, attorniare una 
' svelta cintura; esperienze che senza la ma- 
gia possente del ballo^ non potreste mettere 
in opera •nemmeno per sogno. 

Con. Udite come il signor Leone è entrato nei se- 
greti di questa società, cui egli frequenta sì 
dà brev’ora; in verità che sotto quei giova- 
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nili capelli, non si direbbe ascoDdersi così fÌDO 
osservatore! 

Leo. lo ho bisogno di osservare molto perchè ho 
>^cose preziose da perdere, in quella guisa stessa 
che uno va cauto nella folla, quando egli reca 
in dosso tutte le proprie sostanze. 

Con. Amerei conospere quali sieno questi oggetti 
preziosi. 

Leo. Un cuore libero, puro, ch’io reco, dal fondo 
della mia provincia, ,e che non vorrei mi fosse 
rapito da una maliziosa boema. ' 

Con. Una volta i filosofi si cingevano di un man- 
tello sdruscito , andavano armati di lanterna, 
ma ora invece m’.accorgo che si masche- 
rano sotto più leggiadri abbigliamenti! Alla 
larga... 

Leo. Che dite, o> signora! Vi riuspirebbe tanto in- 
cresciosa la vista di un filosofo! 

Con. Vi confesso il vero... Costoro non conven- 
gono ad una donna... chi osserva molto sente 
poco... . 

Leo. V’ingannate, o Contessa; anzi chi osserva è 
maggiormente in grado di valutare i pregi delle 
persone... e chi ne possiede in sì gran copia 
come voi, 0 Contessa, dev’essere lusingata., 
di trovare chi li sappia comprendere. 

Con. Chi é di voi che non possegga i suoi gravi 
difetti? egli è imperdonabile il provare chi 
ardisca guardarci sì al sottile. Chi si avvezza 
a tale esercizio raffredda 1’ animo, perde T il- 
lusione, e diviene un freddo osservatore e nul- 
r altro. 

Leo. Io non sono freddo a tal punto ! (con gàlan^ 
feria) dinanzi ad un bel volto ed a tante gra- 
zio la mento più ferma non regge, la lente 
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veridica si spezza, la faotaaia vi soUopooe il 
suo prisma, attraverso il quale noi non vedia- 
mo che il bello ed il buono. 

Con. Queste sono frasi da gentiluomo. Sarebbe por 
dura cosa il vivere solo di realtà! 

Ibo. In bando dunque il reale ed il positivo; io 
abdico Ono da questo moménto alla saggezza, 
questa buona compagna che ho condotto meco 
dal fondo della mia provincia. Ma cbe mi da- 
rete voi in compenso?... 

Con. Sapete ballare la polka, o Cavaliere? . 

Leo. Ma rispondete... 

Con. Voi siete incprreggibile, o signore! Chi vi ha 
insegnato di ricondurre in campo una que- 
stione dalla quale si è voluto deviare? Voi 
state attento ad un discorso, come ad una par- 
' tita a scacchi., 

Leo. Debbo io restar ozioso, quando voi fate pe- 
rigliose mosse contro il liiio cuore? 

, Con. Voi volete adularmi, ma mentite a voi stesso. 
Credete che io non vegga -ciO che vi si con- 
venga? un tipo perfetto: ideale, che io sono 
ben lontana dal personificare, ma che io credo 
parimenti non possa esisterei 

Leo. Eppure vi dev'essere!... , 

Con. £ se non vi fosse dato riscontrarlo? 

Leo. Vi è noa forza simpatica che lo attrae; io io 
sento; il mio angelo si è posto sul mio eam- 
raino. 

SCENA III. 

' ^ Servo e detti, poi AueliI. 

SsB. La Marchesa Amelia fieroieri. 

Con.' Ecco una donna simpatica che si pone sul 
vostro cammino, [deridendolo — Servo parte) 
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Amb. (entra con aria confusa e timida) Perdonale 
0 signora... ho prevenato l’ora d’invito, per- 
chè desiderava d’abboccarmi con voi. 

Con. Io sono grata al motivo che mi anticipa il 
piacere delia vostra venuta. 

Leo. Io mi ritiro... 

Con. Entrate nella sala, Cavaliere ; abbiate la bontà 
di por mente all’apparecchio della festa... Vi 
creo mio siniscalco... questa sera... 

Leo. (parte lanciando uno sguardo sopra Amelia 
che sembra averlo colpito — » breve intervallo 
di silentio fra le due donne] Amelia guarda 
intorno) 

Con. Siamo sole, o Marchesa... parlate. 

Àie. (esita alquanto f poi con voce malinconica) 
Sull’ aditò delle vostre sale, nei vostri gabi- 
netti, in questa eleganza comincio ad avere 
una spiegazióne dell’incanto che attrae irre- 
sistibilmente gii esseri verso di voi; ma più 
se riguardo la vostra persona ; voi non siete 
una donna, o Contessa, ma siete una fata. 

Goh. Voi mi avete scambiato realmente per una 
fata, poiché venite in aria di chiedermi ora- 
coli. , 

Amb. Oh vi prego a non osservare ciò che di in- 
conveniente trovaste nella mia condotta o nelle 
espressioni di una donna che ha il cuore 
' troppo oppresso ed agitato per regolare con 
‘ artifìcio un discorso. 

Con. Voi siete troppo umile, e dovreste portare 
con più alterezza il vostro sguardo , e così 
dolci e puri lineamenti. 

ÀuE. Io mi sento' la più meschina di tutte le don- 
ne; poiché non -havvi jn me alcuna attrattiva. 
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che possa tratteoere al mio fianco per un 
istante solo mio marito. 

Con. (con sogghigno) Ed è questo, che mi procura 
il piacere di questo abboccamento. 

ÀuB. Perdonate. Ho detto fra me stessa : mio ma> 
rito trova tanti incantesimi nella casa della 
Contessa ; s' egli mi parla alcuna volta , 'non 
, è che per vantarmi i tesori del vostro spirito, 
la vostra grazia, la .vostra eleganza. Ho pen- 
sato fra me stessa ; andrò a studiarla io que- 
sta donna straordinaria... alcuna còsa appren- 
derò da lei (commossa) le chiederò la sua 
amicizia. 

Con. Come? il Marchese oserebbe?... 

Aub. Tutto, 0 signora. Non solo ha perduto quel- 
l’amoro che un tempo lo esaltava, e lo ren- 
deva si tenero , sì afiettuoso , . ‘ma non gli ò 
rimasta neppure queiramicizla, che suole re- 
stare, scemato il trasporlo verso la donna, che 
nulla ha demeritato colla sua condotta; che 
dico amicizia? Nemmeno T umanità. 1 miei 
aifanni non lo commuovono, non lo inteneri- 
scono le mie lacrime, e potrebbe vedermi mo- 
rire senza ch’egli si degnasse volgermi pure 
uno sguardo di compassione. Io per non dar- 
gli motivo di noia piango e taccio. Egli non 
- comprende o finge di non comprendere, ed il 
mio silenzio, la mia sommissione non fanno 
che meritarmi nuove dimostrazioni di disprez- 
zo e di odio... Mio Dio... mio Dio!... (piange) 
Con. Or via tergete quello lagrime imperciocché 
queste deformano i tratti della fisonomia e non 
fanno altro. Io prendo il più vivo interesse 
alia vostra situazione; ma prima ditemi scbict- 
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(ameote, se mi riguardate come l’origme di 
tutti i vostri dispiaceri. 

Ame. Egli ha ragione forse di trattarmi io tal gui- 
sa... 

Con. Rispondete alla prima questione. Voi mi ri- 
guardale... 

Ame. {onocente cagione, o signora... altrimenti non 
avrei mostrato tanta confìdeoza e schiettezza. 
Arguisco che voi non abbiate alcuna colpa di- 
retta neH'aberrazione di lui stantechè non ho 
potuto vedere sul suo volto gl’indizi di quella 
gioia e felicità che derivano da un amor cor** 
risposto. Egli invece è sempre turbato.. 

Con. lo consentiva ch'egli venisse in mia casa in- 
sieme agii altri che mi aiutano ad ingannare 
il tempo , vincere la noia. Egli mi ha dato 
qualche sentore e dimostrazione, alle quali 
però diedi quell’importanza che suole uua don- 
na nella mia posizione che ode ogni giorno 
ripetersi le stesse galanterie. Ma ora che voi 
mi rivelate questo segreto, non lorderò a li- 
cenziarlo quando vogliate, a rimostrargli i suoi 
. doveri. 

Ahe. Iddio lo tolga o signorai La sua passione 
aumenterebbe e farebbe ricadere sul mio capo 
' gli effetti della sua collera. Poiché sembra che 
voi siate disposta a secondarmi, non potrem- 
mo invece... 

CoK. Aspettate. Non solo è mio interesse che voi 
torniate a riacquistare la felicità che indiret- 
tamente vi ho. rapita, ma in questo caso bi- 

' sogna eziandio vendicare il sesso olfoso nella 
vostra gonlilo persona dal contegno brutale di 
vostro marito. 

Fase. 83. 
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A MB. Egli ò abbastanza infelice. 

Con. No... egli deve riconoscere i suoi torli... io 
faccio alleanza con voi col patto che siato in- 
flessibile. Prima bisogna abdicare al vostro ca- 
rattere timido, debole, ingenuo e rassegnato... 
In bando le lagrime... queste sono le impronto 
della schiavitù e degli spiriti vili. Le armi per 
vincere in una donna sono la gaiezza, il sor- 
riso. 

Amb. Per riacquistare il mio Alberto mi sento ca- 
pace di lutto. 

Con. Ebbene questa sera comiocerete qui sotto la 
mia direzione i primi esperimenti. Voi siete 
bella, 0 mia cara, bella da fare impazzire mille 
teste , ardere mille cuori. Entrate nella mia 
sala ; non mancheranno persone di assediarvi, 
voi farete a tolti buon viso; sarete vivace, 
elegante; affetterete per vostro marito la più 
grande indifferenza; e la meriterebbe davvero, 
e s’ egli s’accosterà per parlarvi , gli rivolgerete 
una parola fredda, ghiacciala, e specialmente 
sarcasmo.» questo sarcasmo distillato dalle lab- 
bra delle donne produce effetti meravigliosi... 

Ahb. Or vi comprendo, o signora... 

Con. Non basta, fra quei giovani, da coi vi vedete 
assediata dovete infine fare una scelta, adot- 
tare una preferenza, sicché possa nascere il 
dubbio in vostro marito che il vostro cuore 
si disponga favorevolmente per un altro. Il 
Marchese è avvezzo a considerarvi come cosa 
a lui sottomessa, e saprà comprendere i vo- 
stri pregi e l’ inconvenienza della sua condotta 
allora solamente cb’ei si vegga io procinto di 
perderla. . 

Aub. Davvero I... 
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CoM. Giunta a casa vi ritirerete senza far parola 
0 s’egli v'interroga imiterete le eoe passate 
maniere. Indifferenza, disprezzo ; e domani un 
totale cangiamento di scena. Farete venire 
mercanti di mode, tappezzieri, argentieri e 
comanderete abiti, stoviglie, finimenti d’ultimo 
gusto, il dopo pranzo al passeggio. La sera al 
teatro... Sarà mia cura provvedervi il palco 
situato di prospetto al mio; là rinnoverete le 
conoscenze della festa) e specialmente quella 
di preferenza... Vostro marito resterà spetta- 
tole di tutto ; io compirò il resto... 

Alte, (esaltata) Contessa, contessa, io cado ai vo- 
stri ginocchi) come innanzi al mio genio del 
bene... {s* inginocchia) 

Con. Voi siete una fanciulla, o Amelia... {facendola 
rialzare) una graziosa fanciulla... io non so 
come si debba ricorrere agli artifici per ca- 
ptivarsi l'amore di un marito, mentre questi 
vezzi, queste grazie dovrebbero essere piti che 
sufficienti... 

SCENA IV* 

Servo, dette, poi Alberto. 

Srr. Il marchese Alberto Bernieri. 

Con. Che attenda... (serto parte) PreslO) Marchesa, 
passate nella sala contigua ; gli parlerò lo 
frattanto; iodi a poco potrete tornare e co- 
mincierete la vostra parte. 

A MB. Vi obbedisco, (parte) 

Con. Ho finito il giorno con una buon'azione; ben 
è vero che è di mio speciale interesse l' allon- 
tanare questo marchese, che potrebbe scon- 
volgere tutti i miei piani, (si accomoda vol~ 
gettasi allo specchio — intanto il marchese 
è comparso sulVadito della porla) 
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SCENA V. 

Marchese e della. 

Con. Voi I .. Aveva conaandato che aspettaste. 

Alb. (guarda inlomo sospettoso) Siete sola? 

Con. lo vi dico che il gabinetto delle signore è un 
penetrale che non si viola impunemente, o 
Marchese. 

Alb. (con amarezza) È strano veramente che oggi 
solamente ve ne accorgiate, mentre io lo feci 
altre volte senza incontrare questo grave sde- 
gno. 

Con. Marchese, se io ho potuto usarvi qualche 
distinzione, ed ammettervi alla mia confidenza 
ed amicizia, io l’ho fatto sperando che vene 
rendeste meritevole. Ha oggi veggo pur trop- 
po di essermi ingannata. Io ebbi campo nei 
primi giorni di nostra conoscenza di ammirare 
il vostro spirito, la gaiezza del vostro carat- 
tere che facevano di voi* un oggetto prezioso 
per una donna consumala dalla inerzia-.e da 
affanni d^ ignota sorgente. Io v’ammisi alia mia 
confidenza come un amico, sperando che ani- 
me forti siccome le nostre non dovessero mai 
paventare la differenza del sesso. Per parto 
mia... 

Alb. (con furore represso ognor crescente) Vi siete 
mantenuta indifferente. 

Con. Così non posso io dire di voi... In poco tempo 
voi diveniste fosco, malinconico; quasi uomo 
divorato da sospetti continui... ogni sguardo, 
ogni scherzo, ogni parola acquistano agli oc- 
chi vostri I più strani significati. Se alcuno 
- s’accosta a parlarmi, pare vogliate divorarlo 
cogli occhi; se io parlo con alcuno, i vostri 
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movimonti sono di minaccia e di sdegno per 
guisa, che invece d' avermi trovato un amico 
io mi sono formalo un esploratore sospetloso, 
un... import... 

ÀLB. (gettd un'occhiata corrucciata sulla Contessa 
che si arresta; indi con agghiacciata calma) 
Seguitate. 

Con. Voi mi costringerete a dire ciò che non vor- 
rei. 11 vostro contegno è intollerabile, o Mar- 
chese; non voglio toccare il dispiacere che 
a me ne viene da questa vostra condotta, ma 
vi dirò che voi in tal modo compromettete il 
mio decoro, la mia fama. Che supporrà il mon- 
do, vedendovi operare per tal modo?... Che voi 
abbiate diritti sopra di me, diritti che io non 
vi ho mai accordati. D’altronde ognuno può 
incolparmi di togliere parte del vostro affetto 
ad una moglie amorosa. 

Alb. Anche il sermone di morale! Ma sapete, o , 
Contessa , che voi siete portentosa questa 
sera? 

Con. Vi avverto adunque, che per lo innanzi io 
non sarò per tollerare l’ inconseguenza del vo- 
stro procedere... 

Alb. [convulsivamente e con furore represso) Ciò 
equivale ad un congedo, non è vero, o Con- 
tessa ? 

Con. No, veramente ad un emenda. 

Alb. Emendarsi! L’amore è come una moda, della 
quale si sveste, quando lo comanda una nuo- 
va? Il potere di una donna è forse come 
quello di Dio? Sia fatto, dicono esse, e l’uo- 
mo cade a' loro piedi... sia disperso, e come 
l’arida foglia viene trasportalo altrove... non è 
cosi, 0 signora? 2* 




— 48 — 

Con. Vi avverto, o Marchege, che il vostro lia- 
goaggio tocca la sublimità biblica. 

Aia. Voi sempre pronta coi vostri scherni, ed io 
qui immobile colla mia pazienza... Oh non mi 
stancherò sì presto siatene certa... Voi me ne 
avete dato il diritto! 

Con. Voi osereste dare sì alla interpretazione ai 
primordi di una leggera simpatia , mancata 
poscia per le vostre strane esigenze? Ingom- 
ma non voglio che mi si attribuisca ogni raal- 
tialtamento che fate subire ad una sposa gio- 
vane e bella. 

Alb. Ora la mia sposa è bella? Da quanto tempo 
ha acquistato ella queste attrattive? da oggi 
solamente, poiché voi, l’ho odilo con queste 
orecchie, osasse far taccia mille volte al suo ca- 
rattere ed alla sua bellezza. 

Con. lo non pretendo di essere irriprovevole; forse 
m’ingannava, forse mi portava a disconoscere 
i di tei meriti quei certo livore innato nella 
donna e sempre pronto ad oscurare le qualità 
delle altre; vedete che io sono ben ingenua 
a confessare il mio torto, ma ora voglio ri- 
credermi. 

Alb. Ed a quale portento dobbiamo noi attribuire 
la vostra conversione? 

Con. Al crescer degli anni e dell’esperienza, o si- 
gnore ; voi vedrete ben altri cangiamenti! 
questa vita leggera e tumultuosa mi attedia, 
e tendo a fare una giudiziosa ed onorevole ri- 
tirata. 

Alb. è veramente tempo che voi usiate di questo 
linguaggio ! 

Con. Io bo una somma ambizione ; in questo mon- 
do, dove ho brillato sì vivamente, non voglio 
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che resti un orma di decadenza. Gli anni po- 
. Iranno nel silenzio logorare queste mie spoglie 
caduche, ma io resterò sempre giovine nella 
memoria de’miei amici; essi non avranno avuto 
il vanto di vedere uno solo degli oltraggi del 
tempo; io l'ho veduto questo piccolo solco 
Slamane... il tempo ha visitato il mio gabi- 
netto durante il sonno, vi ha tracciata I im- 
pronta dei trenl’anni ; lo mostrerò a voi que- 
sto solco... guardate .. sia Tultima prova d’a- 
micizia ch’io vi rendo. 

Alb. Io non vi scorgo nulla Contessa. 

Con. (sorridendo) Ella è percettibile appena, non 
aspetterò che questa lìnea sia approfondita. 

Alb. Emma! 

Con. Rientrate in voi stesso, o Alberto, se io non 
sono una rosa, voi non siete un zefRro cer- 
tamente... ritraetevi in famiglia... che dolce 
aspetto non presenta la propria casa quando 
abita In essa la pace! le domestiche e rego- 
lari abitudini, il focolare che arde, il fanciullo 
che saltella sulle ginocchia, la fanciulletta che 
si appiglia a paterni mustacchi, la sposa che 
serena contempla il bel quadro di famiglia! 
Ne men dolce prospetto offre a me la solitu- 
dine nella quale voglio isolarmi. Alzarmi di 
buon ora, una escursione al giardino, la col- 
tuia de’Sorì, una gita ne’ tuguri, una elemo- 
sina che vi richiami mìllo benedizioni, il po- 
sto distinto alla chiesa, la visita del par- 
roco, qualche libro dilettevole che vi torni 
alla memoria le follie passate, un più dolce 
riposo... io ho tracciata la via che ci resta a 
seguire... (guardando allorno) ma quanto 
tarda ! 
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Alb. Ed ora che cercate Contessa? 

Con. Aspettava vostra moglie che aveva chiesto 
il permesso di ricomporre la sua acconciatura. 

Alb. Mia moglie... 

Con. Sì... eccola! 

SCEIVA VI. 

Amelia e detti. 

Amb. (spiega un carattere vivace non senza molta 
ostentazione) Mia buon amica! 

Alb. Che veggo? 

Con. [piano) (Brava marchesa, coraggio, la vittoria 
sarà nostra!) 

Amb. Addio mio caro marito... vedetelo là immo- 
bile, pensieroso... sempre cosi quel povero Al- 
berto ! voi non 1’ avete conosciuto Contessa, 
ma or son due anni, era lo stesso brio, la 
stessa eleganza : dicono sia il matrimonio che 
riduce gii uomini in simile stato: io tal caso, 
io sarei molto dolente, di essere benché causa 
involontaria... 

Alb. (fra sé) (Che ascolto? qual nuovo e strano 
linguaggio?) 

Con. Non rispondete nulla Marchese, siete accu- 
salo innanzi al tribunale della festa da me 
presieduto,... io esigo che voi vi mostriate al- 
legro come conviensi, ovvero adduciate un ra- 
gionevole pretesto, perchè noi vi abbandonia- 
mo in pace colla vostra tristezza. 

Alb. (Quale impudenza) (forte) Voi non sarete 
buon giudice, o signora, poiché potreste es- 
sere complicata in questo processo... 

Con. L’udite? È veramente incorreggibile il signo- 
re, marca le sue parole, le dice con un certo 
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accento che pare vi si cootenga qaalcho cosa 
’dt serio veramente! 

Al». Di serissimo, o' signora. 

Con. Noi abbiamo istituita una curia per ischcrzo, 
ma veggo che l’aifare si fa grave, mi sarebbe 
•d’uopo un testimonio! 

SCE!VA VII. 

, • Lborb e detti. 

Lbo.; Tutto è pronto madama. 

Con. Venite io buon punto, o signore, qui si fa un 

- ’ giudizio- in forma, volete voi essere testimo- 
nio?... 

Leo. Ella è sempre una parte meschina codesta, 
in ogni modo... . 

Cor. Silenzio... prosegue T interrogatorio... a quel 
che mi sembra era la marchesa che accusa- 
va il proprio marito... avanzate le vostre la- 
gnanze... 

Alb.. (Amelia... volete assolutamente che nasca 
qualche scandalo?) [piano ad Amelia] 

Con. Non è permesso ai rei di avere alcuna se- 
greta comunicazione. 

Alb. Ebbene, signora, mi farò Taccusatore di me 
stesso. Io ho disprezzalo una giovane bella e 
virtuosa, ma lungi dall’assicurare la sua feli- 
cità, io sedotto dall’ebrezza dei piaceri, dei 
tumulto, delle passioni, ho osato posporla... 

Con. Orribile mostruosità, della quale niuno sa- 
prebbe menarvi buon vanto, dacché la vostra 
sposa è fra le più amabili e graziose gentil- 
donne che mai abbiano avuta la disgrazia di 
avere un marito. 

Alb. Questa donna io J’ho lasciala in una specie 
di crudo abbandono, immersa nelle lagrime.” 



Ahb. Io protesto contro ciò che voi asserite.. < vi è 
stato un tempo nel quale la voslta trascura» 
te220, mi ha afflitta, è vero , ma ora ne ab» 
biamo già formala rabitudioe; ed io meritava 
la mia sorte dacché essendo posposta alle fe» 
Ste, alle danze, al piaceri, non ho imitato il 
vostro esempio ••• 

Alb. Amelia... 

Aub. Vi prego, o marito, non vogliate che questi 
signori prendano una svantaggiosa idea del mio 
spirito ; voi avete un torto, ed è quello di aver 
perduto la vostra amabilità ; di ciò deve do - 
lersi una buona moglie che il suo marito non 
sia abbastanza felice., poiché passate aiìcora 
le prime illusioni degli amori, quei sogni do- 
rati d’ infanzia, resta pur sempre la sorella , 
Tamica atfeziooata. 

Alb. Voi osereste?... 

Amb. Ora sarebbe il momento nel quale potreste 
toccare l’apice della vostra felicità, ora che i 
fastidi e le lagrime , noie ancora maggiori di 
una moglie non vi verranno più a turbare; 
perché restate là dimesso, come un uomo in- 
namorato che abbia avuto una ripulsa? que- 
sto é ciò che non possiamo sopportare... 

Alb. (ad Amelia) Anche voi o signora? profitterò 
deH’amabile consiglio, mi divertirò questa sera 
oltre misura. 

Con. Il reo rientra in se stesso, noi l’assolviamo... 
Udite 0 signori cominciano le armonie; (si ode 
il suono della musiwj (ad Amelia) brava, o 
Marchesa ; (tulli si muovonoj la vittoria é 
quasi otteputa. 

Amb. Resta aucora un altro strattagemma. 

Con. Quale? 
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Ahb Non^mo Io avete voi iodicato? 

Con. Non mi rammento. 

Amb. Quello di scegliere un nomo a caso fra i vo- 
airi invitati. 

Coir. Ebbene ? 

A MB. Questo uomo io l'ho trovato. 

Coti. Dove? 

Amb. Sceglierò quel giovine che vedo là in quel 
canto. 

CoM. Ahi (lurhatxi) 

(Questo dialogo fra Amelia e la Contessa deve 
esser fatto sommessamente) 

Amb. (porge la mano a Leone) Signor... 

Lbo. (commosso) Quale onore per me! 

Colf. ^Gran Dtol...) (rimettendosi con civetteria) 
Marchese, voi non mi serbate rancore?... 

Alb. Sono ai vostri ordini, (le offre il braccio) 
(Tutti partono e cala il sipario) 



ATTO SECONDO 



Gabinetto elegante della Marchesa Bemleri; tavole di nar« 
mo ottomanne, pendola^ candelabri d’argento, sedie. 

SCENA I. 

Amblu sola, 

Amb. (seduta intenta a leggere) « Tu non oserai 
» dapprima avvolgerti io un intrigo, i cui det- 
» tagli le cui conseguenze faranno ostacolo alla 
» tua coscienza. Il marito resta pur sempre 
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e là, a pesare qualche cosa nella bilancia, 
» sebbene ben poco; d’altra parte ramante: si 
. » presenta adorno di tutti i pregi della' novi-<- 
» tà, di tutta l’amabilità del mistero. Il com- 
» battimento che s’innalza net cuore, della 
D donna, diviene ogni giorno dinanzi ai gemico 
» più debole. Ben tosto piu pericoli vi sono 
» da affrontare più cresce, la' smania di pre- 
B cipitarsi. La di lei immaginazione si accen-> 
B de, disfavilla; la di lei vita futura si colora 
B e prende a suoi dcohi*^ tinte romantiche mi> 
B steriose ; tutto l’agita , t tutto la commove , 
B lutto la sbalza. loGne ella trova diletto nel 
B terrore, e terrore nelle gioie nascoste e com- 
» batte... B {chiude il libro] Farò meglio che 
combattere, io fuggirò, poiché lo sento, io sono 
entrala in questa orribile lotta, e non Haveva 
preveduto... Un mese di tempo ha bastato per 
cangiare interamente il mio cuore! 

SCEIVA II. 

Servo poi ^qtla. 

Sbr. Il cavaliere Leone di Dovara... 

Ame. Gli dirai che sono fuori... ma già tu gli avrai 
annunziato che io sono in casa I... (fra se) La 
sua visita è inevitabile questa mattina, a meno 
che non volessi parere scortese con luil... ed 
egli non me ne ha dato pretesto... introdu- 
cilo tosto. (Servo parie) 

SCEIVA III. 

Leone e della. 

Leo, Riesco importuno, madama? se volete profit- 
tare vengo a proporvi una partila di piacere, 
una escursione a cavallo, insieme a molli bravi 
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geotiluomìDì, e vostre amiche, alla villa della 
duchessa di Briaozo; si parte fra ud ora... 

Amb. Perdonate... ma... 

Leo. Rifiutereste o madama?... 

Ahb. Non SODO ancora abbastanza addestrata... al- 
r equitazione. 

Leo. Voi siete una perfetta amazzone! 

Ahb. Non dite cosi ; a meno che non voleste me- 
ritare la taccia di adulatore. Ciò che posso 
dirvi che il coraggio non mi manca, che d’ in- 
nanzi al pericolo provo qualche volta un ar- 
dore un emozione che si avvicina ai piacere. 

Leo. Me ne sono accorto! 

Ahb. Vi dirò di più che nel mio castello 'di Mo- 
leto ove ho trascorso la mia giovinezza mi 
SODO addomesticata a questo esercizio, allora 
era un’altra epoca ; premendo il dorso ad una 
giovane poledra, focosa ed inesperta quanto 
lo poteva essere io ; spesso ci aggiravamo alla 
ventura pei luoghi alpestri, onde era circon- 
dato il mio nativo castello. 

Lbo. I voslri genitori permettevano che vi avven- 
turaste sola a tali pericoli! 

Ahb. Io era orfana, o signore, (sospira) Restai af- 
fidata alla custodia di una vecchia zia, la cui 
condiscendenza, m’aveva guasta così come 
tutti i figli unici, e peggio ancora come tutti 
gli unici nipoti! 

Leo, educazione di vostra zia poteva dare un 
più favorevole risultato! 

Amb. Io mi aspettava bene un complimento! _ 

Lbo. Non un complimento, ma una testimonianza 
verace di am... ammirazione! (inlervaUo di 
silenzio) Ma voi parlale della vostra giovi- 
Fasc. 83. 3 
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nezza, io soo lieto al sentirmi parlare di voi, 
di conoscere tutto ciò che vi riguarda da... 

Amb. Come vi diceva , possedeva un unica zia , 
e questa morendo mi raccomandò al padre del 
marchese Bernieri mio marito. 

Leo. {con fuoco) Fu dunque un matrimonio di con- 
venienza il vostro? 

Amb. Fu un matrimonio d’amore... Alberto era un 
giovane pieno di belle attrattive; all’amabile 
presenza accoppiava le doti dello spirito del 
cuore; egli allora mi amava... e quanto era 
corrisposto da mel 

Leo. Lo amavate? (con pena repressa) 

Amb. Sì, con quella tenerezza, con quella ingenuità 
con coi non è concesso amare che una sol 
volta., più tardi le affezioni possono acqui- 
stare maggiore profondità, maggior forza, ma 
sono miste sempre al dubbio, all’incertezza, 
ma allora .. 

Lbo. Basta... le vostre parole mi fanno male o mar- 
chesa. 

Amb. Come? 

Lbo. Poiché è una deplorabile sciagura per me che 
voi abbiate fatto beato di un tanto amore 
quest’uomo... 

Amb. Che dite? 

Leo. Io non voglio dirvi cose che possono offen- 
dere il vostro decoro... no, io non ispero nulla... 
la mia passione finirebbe dal punto che voi 
foste decaduta dall’ altezza in che vi ho po- 
sta... Ecco le parole che ci dividono per sem- 
pre; voi Io vedete, mi sono recisa qualunque 
strada per giungere sino a voi... ciò basti a 
rendervi tranquilla... 

Amb. Gessate... 
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Leo. No,... voi mi udrete, ve ne prego... inutili pa-* 
role ne convengo, ma Dio diede alla sua crea- 
tura l’istinto del lamento quando la tocca un 
profondo dolore, e il mio animo è afflitto in 
questo momento... 

ÀMB. {si volge d’altra porte e diviene pensierosa) 

Leo. Afflitto, perchè io dispero del mio avvenire^., 
io ameiò forse qualche altra donna! se vi di<* 
cessi altrimenti mi credereste voi ? ma que- 
sti amori saranno fatui, leggeri, di poca du- 
rata! Io voleva non un amore, ma un culto, 
una donna il cui sol pensiero mi fosse inci- 
tamento a grandi opere... 

Ahb. (dopo d’essersi inebriata di queste parole si 
alza, come facendo un’improvvisa risoluzione) 
Non più; è Tultima volta che voi avete pro- 
nunziate queste parole ; aggiungete che me le 
avete dette per mera galanteria, così come si 
usa... 

Leo. Per quanto ho di più sacro.^. vi giuro... 

Ahb. Non giurate... ma rispondete alla mia doman- 
da... (fissandolo in volto) il tenore della ri- 
sposta contieoe qualche Importanza per me: 
cioè se io debba continuare a ricevervi., ov- 
vero... se io debba privarmi del bene della vo- 
stra presenza...^ ma rispondete... 

Lbd. {supplichevole) Marchesa !... 

Ahb. (tn atto di licenziarlo) Signor cavaliere... 

Leo. (cambiando tuono e superando sè stesso) In 
verità o marchesa che voi siete molto rigida, 
poiché ammesso il caso che io avessi parlato 

'' col miglior senno, io non ho dette cose che 
potessero offendervi. 

Ahb. Voi avete voluto esperimentarmi o cavaliere, 
e ciò è ben perdonabile, è poco tempo che ci 
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conosciamo; ditemi il vero la vostra prova è 
riuscita vittoriosa per me. 

Leo. Senza dubbio! 

AuB. Voi avete voluto tentarmi... bravo cavaliere! 
noi siamo amici più di prima. 

Leo. Se dunque accettate la partita di piacerei 

Ahe. Di tutto cuore... vedrete il mio bei costume 
d’amazzone !... 

Leo. Vi starà a meraviglia... 

Amb Fra un’ora... 

Leo. Verrò a prendervi. 

Amb. Farò pregare Alberto, perchè sia dei nostri. 

Leo. Vostro marito?... come volete, o Marchesa... 
io vado. (p. p.) 

Amb. Non mi date la vostra mano Leone?... 

Leo. [imbarazzato) Signora... 

Ahb. Animo, coraggio... io ho molta stima di voi... 
[cambiando tuono ) ci vogliamo divertire... 
(Leone parte) Egli è partilo... chi è di là... 

SCENA IV. 

Sbbvo e detta. 

Amb Fra un’ora stia pronto il mio cavallo baio... 

Sbr. Faccio riflettere a VS. che non è ancora bene 
domesticato. 

Ahb. Tanto meglio... 

Sbb. Potrebbe correre qualche pericolo. 

Ahb. Non sarà ch’io abbia speso inutilmente i 
quattro mila franchi; ch’io abbia comprato il 
più bel cavallo che mai si vedesse perchè 
giaccia inerte nelle scuderie... 

Sbr. Ma signora. 

Amb. Pensate a fare ciò che vi dico. 
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SsR. Il tappezziere e 1’ argentiere hanno portato 
questa lista, {inchinandosi) 

Amb. Aggiungetela alle altre... À proposito è ancora 
tornato mio marito? 

Sbr. è rientrato nel suo appartamento. 

Amb. Pregatelo a passare da me. 

Sbr. Sarà obbedita, (parte) 

SCENA IV. 

Amelia sola. 

Sono tre giorni ch^io non lo veggo; e sarà a 
proposito di alcune liste da saldare che ora 
mi ricordo di lui! È strano veramente, ch’egli 
passi i suoi giorni io casa nel suo apparta- 
mento, quand’ io mi sono data interamente in 
braccio al piacere alla dissipazione. Abbiamo 
cambiato la nostra parte; ma ecco egli giunge... 

SCENA V. 

Alberto e detta. 

Ams. Fa d’uopo adunque, o signore, pregarvi per 
vedervi! sapessi almeno che voi passate i 
giorni lietamente ; ma voi siete confinato nelle 
vostre stanze ; sareste per caso divenuto mi- 
santropo! • 

Alb. Signora non so qual interesse vi sprona a 
sorvegliare la mia condotta. Voi lo diceste... 
noi saremmo stati perfettamente liberi en- 
trambi. 

Ahe. (con rimprovero) Non ho voluto con ciò 
escludere i puri legami di cortesia... e voi 
Alberto in tre giorni non avete pensato nem- 
meno a ricercare della mia salute. 

Alb. Io ero sicuro che questa non poteva essere 
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ch6 olliiDS , dsccbò tutti i gioroi vi sspevsi 
alla passeggiata, e tutte le sere ai teatri, alle 
feste. 

Ame. a quel che sembra voi ancora non avete 
mancato di praticare le vostre ispezioni di 
marito ! 

Ale. Quando io non mi fossi interessato a saper- 
lo, me lo avrebbero pur detto l’incessante 
rumore dei legni che vanno e ritornano, il fra- 
gore delle allegre brigate che qui si adunano 
a prolungare il bagordo sino a notte avan- 
zata... 

Ame. {con ironia) V’avrebbero forse queste impe- 
dito i vostri sonni? V’avrebbero distratto forse 
da vostri studi profondi, poiché io m’imma- 
gino, signore, che voi vogliate divenire Qlo- 
sofo, pensatore. 

Ale. Insorama , ditemi signora quale è il motivo 
che mi procura' il piacere di questo colloquio... 

Amb. Voi me la avevate fatto scordare ! Io volevo 
che voi prima mi faceste saldare queste par- 
tite; voi vedete ho messo la casa sopra un 
nuovo piede in modo decoroso al vostro no- 
me , alle vostre fortune ! conveoile Marchese 
che ho avuto buon gusto nella mia scelta I 
poche fra le dame di nostra antica conoscenza 
possono vantare un gabinetto cosi elegante, 
siccome questo I 

Ale. fguardando le liste) 30,000 franchi! 

Amb. Non aggrottate la fronte marito mio I ciò è 
proprio solamente di un buon borghese avaro 
ed economico , non di un giovine elegante o 
di moda, di cui godeste fama, almeno, per lo 
passato! 

Alb. Non è ciò, signora, che mi spaventi, tra mi 
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da giusta e ragionevole apprensione il pensare, 
ove potrà condurvi in seguito questa manìa di 
lusso e di piaceri, il genere di vita che voi 
avete abbracciato. 

Amb. Le maggiori spese sono fatte, or resta che 
voi mi facciate un onorevole assegno , e vi 
assicuro che io resteiò entro quei limiti. 

Alb. Ciò signora non mi da pensiero vi torno a 
dire; io penso piuttosto che voi avete da con- 
servare puro da ogni macchia il nome della 
mia famiglia. 

Amb. Supporreste!.. 

Aib. Non vi credo capace di compromettere il mio 
decoro; ma voi sapete che è d'uopo innanzi al 
mondo serbare le apparenze! 

Amb. Che volete inferire con ciò? 

Alb. Che volete che il mondo dica di vedervi a 
contatto colia Contessa? di averla scelta per 
vostra intima amica, riodivisibile compagna 
de’ vostri piaceri? 

Amb. Trovereste ora a ridire sull’amicizia di una 
donna che voi frequentaste da più di due 
anni ! 

Alb. è per ciò appunto perchò io la conosco, che 
vi dico di diffidare di lei. 

Amb. Dicerie del mondo... 

Alb. Essa gode pessima fama,... 

Amb. Calunnie degli invidiosi e dei malevoli... 

Alb. Amelia!... 

Amb. Ma io mi servo delle vostre parole. Mille volte 
me lo avete ripetuto. 

Alb. I pregiudizi della società vanno rispettati. 

Amb. e qui ancora vi risponderò! fa d’uopo ripa- 
rare talvolta l’ingiustizia della società appog* 
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giando colla nostra influenza il buon nome, di 
chi è a torto accusato. 

Alb. Io non devo spiegarmi più a luogo; basti il 
dirvi che l’ intrinsichezza eoo essa mi dispiace, 
e non la posso tollerare più a luogo. 

Aub. La Contessa è la donna più amabile e cor- 
tese, che mai frequentasse società. 

ÀLB. Amelia I 

Akb. è una donna il cui sol demerito consiste in 
no esteriore di leggerezza e di superficialità 
ben perdonabili al suo sesso, alla sua età. 

Alb. Basta... 

Ahb. è una donna benefica di cuore, nella quale 
lo spirito e la bellezza, vanno di consenso 
colle rare doti dell’animo. 

Alb. Non più... 

Amb. Ma io ripeto sempre le parole vostre o si- 
gnore I 

Alb. Io mi sono ingannato ; la Contessa è una don- 
na scaltra, ambiziosa... 

Amb. Ve lo diceva io pure un tempo, e voi soste- 
nevate il contrario. 

Alb. Perchè in quel tempo, ero un pazzo, un il- 
luso... 

Amb. Ed ora che siete?.., via mio buon amico... non 
cambiamo ora le nostre parti ! il che mi sem- 
bra strano davvero... mi sono prefissa di stare 
in pace all’Interno, e divertirmi fuora. Sono 
finite le noie, i deliri, le passioni; mi trove- 
rete impassibile, e se volete anche di buon 
umore, perchè (con freddezza) io vi amo sem- 
pre, Alberto. 

Alb. Lo dite con questa freddezza... 

Amb. Voi lo sapete, l’epoca 4)cll’ entusiasmo è tra- 



Digitized by Googl 




— 33 — 

scorsa... la stima, formula conveDziooale pei 
trattati di pace matrimoniale, resta pur sem- 
pre in fondo al cuore a tener luogo di quelle 
ciecj^e ed ingiovevoli passioni che si cbiamamo 
amori. 

Alb. Tutto ciò che voi ridite, parrai tult’opera^ 
veramente d’un sogno... 

Amb. Non più... {offrendogli le liste) queste sono 
realtà, pensate a pagarle coi frutti delia mia 
dote. 

Alb. Sarete sodisfatta. 

Amb. Io aveva a parlarvi di un altro interesse... 
aspettate ch’io bene me ne rammenti... Àh 
sì,... che voi mi accompagnaste nella passeg- 
giata che io intraprenderò questa mattina in 
società di alcuni amici ed amiche alla villa di 
Brianzo. 

Alb. Non posso. 

Amb. In tal caso restate... !o l’avrei desiderato per 
salvare appunto quell’ apparenza che sembra 
starvi tanto a cuore. 

Alb. Se io venissi, vi farei una figura doppiamente 
ridicola... 

Amb. No: piuttosto offuschereste il mio buon umore, 
restate,... restate pure. 

8CENA V. 

Sbbvo e detti. 

Sbb. La Contessa Emma Ugoleto. 

Alb. Qui anch’essa!... 

Ahb. Posso adunque confidare? 

Alb. Vedremo, (jwrfe) 
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SCENA VI« 

Contessa ed Amelia. 

Con. e così, non sei ancora abbigliata? 

Ahb. Sei ancor tu della partita? 

Con. Senza dubbio. 

Ahe. Abbiamo ancor tempo. Questo costume di 
amazzone ti si addice a meraviglia. 

Con. è il costume che prenderanno le donne quan- 
do volgeranno i loro sforzi alla bramata eman- 
cipazione. 

Amb. Lo credete? 

Con. Chi sa... 

Amb. {le toglie il cappello) Oh che grazioso cap- 
pellino 1 

Con. è arrivato testé da Parigi. 

Amb. Voi me ne ordinerete uno simile, Contessa. 
Lo sapete mi vi sono proposta per modelle. 

Con. Voi avete in breve tempo sorpassato l’origi- 
nale ; a questo proposito io avrei qualche cosa 
a dirli colla schiettezza di una amica... 

, Amb. Io ti ascolto... ma non stiamo in disagio... 
{siedono) 

Con. Tu forse ti meraviglierai ad udire ciò ch’io 
sono per dirti,... ma questo varrà a toglierli 
maggiormente le sinistre prevenzioni che ti 
possono essere state date sul conto mio... 

Amb. Mio Dio... Contessa I voi vi ponete sul tuono 
di volermi fare una predica. 

Con. No, ma piuttosto una confidenza amichevole! 
Lo strattagemma ch’io ti ho proposto è riu- 
scito... non è vero? 

Amb. a meraviglia! 

Con, Tuo marito! 
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Amb. Il poveretto, è divenuto misantropo, pensa- 
tore, e credo qualche altra cosa: 

Con. Sarebbe? 

Amb. V’ha forse un poco di presunzione a dirlo, 
ma io credo ch’egli sia innamoralo... geloso... 
ah... ah .. (ridendo) 

Con. Come? Tu ridi? 

Amb. In confidenza, non ostante la sua simulala in- 
differenza, ho sorpreso qualche sguardo, qual- 
che sospiro... 

Con. (con gioia) Tu sarai contenta?... 

Amb. {con indifferenza) lo ?... che vuoi che m’ ira- 
poi li? 

Con. Come? il luo cuore?... 

Amb. Si, lo amo... Ma io non so come spiegarlo..: 
la stranezza dei mezzi ai quali ho dovuto ri- 
correre per acquistarmi il suo amore mi hanno 
raffreddala. 

Con. e cosi... 

Amb. Queste feste invece, questi piaceri, questo 
lusso da cui sono circondata mi ricrea, mi 
esalta e non mi lascia pensare ad altro... mi 
fa essere indifferente a tutto ed a tutti. Non 
sapeva di essere cosi debole, cosi fragile... io... 
ve io confido o Contessa, io sono una donna 
vana... 

Con. Non è questo Amelia; ricerca più profonda- 
mente in te stessa, e vedrai che a ben altre 
cagioni devi attribuire il tuo cangiamento! 

Amb. Io?... (impallidendo) 

Con. Tu impallidisci?... 

Amb. (facendosi forza) Tu t’inganni. 

Con. Non più... Finché si trattava di acquistare il 
cuore di tuo marito, la pace della tua fami- 
glia, io ti diceva. Va ., vestili pure di tutto 
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ie forme della vaoità, della follia, se è possi« j 
bile, della dissipazione. Ma tu hai posto il 
piede io fallo, ritraggilo Amelia... finché sei in ( 
tempo... il mondo comincia a mormorare sorda- 
mente intorno a te. non volere per leggerezza 
compromettere il decoro del tuo nome!... 

Ahb. Si possono frenare le dicerie del mondo?... j 
Con. No... ma bensì il cuor nostro. 

Aub. Che intendete dire? ( 

Con. Che l’uomo che il caso ti ha fatto presce- j 
gliere in quella sera è divenuto un oggetto ( 
pericoloso per te !... j 

Aub. Il cavaliere!!... I 

Con. (fra sè) (Essa lo ama.) , 

Ahb. Ed ora che hai? j 

Con. Nulla,... ma devi convenire che lo scherzo è 
riuscito un poco troppo... ‘ 

Aub. No... perchè m’avvidi tosto che quel giovine ^ 
non era tale da prendersi a giuoco; talché se 
io quella sera per leggerezza ho avventurata 
qualche parola meno che contegnosa, sono 
rientrata in me, stessa, ed ho conosciuto che 
Leone può essere amico, ed amante come 
vuoisi, ma non mai il zimbello di alcuno. . 
Con. Tu l’hai scelto?... 

Aub. Come amico... e non v’ha chi abbia finora 
meglio meritata la mia stima e il mio ri* 
spetto..^ 

Con. Eppure quella assiduità... 

Ahb. La sua conversazione è piacevole oltremodo... 
e che ? vi trovereste a ridire voi, o Contessa, 
la cui casa è il convegno delle più brillanti 
società?... 

Con. Il rimprovero è meritato, ma Tamore che io 
ti porto... 
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ÀMB. Non li prenda tanto pensiero, io sono afTatto 
indifferente... 

Con, Non però come vuoi ostentare; il cavaliere !& 
giovane, bello, preoccupato di quella dolce mà- 
linconia che rende gli uomini così inleres- 
santi,.. 

Amb. potete aggiungere ch’egli ha maniere di> 
stinte,.. 

Con. Bei capelli, bei denti! 

Amb. e gli occhi?... ' 

Con Oh gli occhi sono bellissimi! 

Amb. Il suo contegno dignitoso... 

Con. Il suo vestiario elegante, senza ostentazione!... 

Amb. Io conosco i suoi pregi, ma non per questo... 

Con. Tu non ne sei dunque innamorata ? ' 

Amb. Io, piuttosto lo dimanderei a te che ne parli 
con tanto entusiasmo... 

Con. Io? Pazzarella, ho dato un addio al mondo... 
la mia ora è suonata... (l'orologio balle le tre) 

Amb. No... sono le tre semplicemente 1 Permetti che 
io vada ad indossare le mie vesti, e sono su- 
' bito di ritorno... intanto ti voglio fare una sor- 
presa... voglio inviarti nàio marito... 

Con. a qual fine? 

Amb. Non è una prova d’amicizia questa ?... Ora ti 
prego a volere moderare in lui queU’umore di 
tristezza che lo domina: lo devi indurre ad 
esserci di scorta, valerti iosomma' dell^ antica 
influenza... (con malizia) : 

Con. Amelfa... 

Amb. Tu non ne sei sdegnata... è stato uno scher- 
zo... ah... ah... (parte ridendo) 

Con. Che si prendesse costei giuoco di me. . essa 
ama il cavaliere... e forse n’è riamata. Per 
Fase- 83. 4 
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quanto vi giovi il vostro spirito la vostra gio- 
vinezza, pensate signorina, che vi siete impe- 
gnata in una lotta pericolosa... guerra dichia- 
rala, e comincio fino da questo momento.., 
Ecco uno degli alleali 1 

SCENA VII. 

V P- 

"■ Alberto e detta. 

Coir. Vi siete fatto pregare, me lo immaginava... 

Alb. Che dite Contessa!... 

Con. Voi altri uomini non conoscete che gli estre- 
mi; od un amore che turba la pace e lede 
l’onore di una povera donna, ovvero il di- 
sprezzo e l’odio! 

Alb. Voi siete in inganno... < 

Con. No, Alberto... io troppo vi conosco... ma par- 
liamo d’altro!... nei crocchi , nei saloni ele- 
ganti, dovunque si parla della vostra defezio- 
ne... avreste per caso qualche dispiacere Al- 
berto?. 

Alb. Io lo posso dire a voi, poiché, o amica o ne- 
mica che voi siate, ho bisogno finalmente di 
uno sfogo. 

Con. Ma che avete? 

Alb. Egli è o. Contessa che io amo mia moglie! 
Oh ridete pure a vostra volta di questa me- 
schina debolezza! Non so; ma essa ha acqui- 
stato tutto in un punto tanto spirito , tanta 
grazia, tanta bellezza!... 

Con. (con ironia) È strano davvero che ve ne ac- 
corgiate oro solamente! 

Alb. Più che strano, è terribile, Emma... Tamore 
di uno sposo quando è contrastato, si risente 
ad ogni istante, ora per ora, minuto per mi- 
muto; è la più grande di tutte le infelicità! 
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Con. Davvero I 0 non consideravate questo, quando 
Amelia vi amava! 

ÀLB. Amelia mi amava! parmi ancora un sogcol 
ed io ho potuto dimenticarla per passare i 
miei giorni... ove ? alJe feste ai divertimenti... 

CoK. Ma pensale che molle di queste ore le avete 
trascorse in casa mia!... 

Alb. Ah sì perdonale... id non so più quello ch6 
mi dica... 

Con. E voi marchese tacete^ e soffrile; e la vo- 
stia autorità di marito... 

Alb. É una trista condizione quella di far valere 
raotorilà neiramore; mai e poi mai. 

Con. Dunque soffrite ancora di buon animo che 
vostra moglie ami... 

Alb. Ami? , 

CòN. Intendo dire: soArireste che Mostra moglie 
amasse un altro... 

Alb. No, il vostro labbro si 6 tradito, Contessa... 
Sarei dunque ingannalo? pariate... 

Gom. Che volete ch’io sappia? sono forse la con- 
fidente de’ suoi amori? 

Alb. Eppure! 

Con. Ricorrete a qualunque altro... in una cosa 
fatta notoria, ormai tolti vi possono mettere 
sulle treccie... 

Alb. Hi avete detto notoria ?' Dunque ' non solo 
l’amore, ma il m'io onore è coroprómesso?...- 
Ah DO vivaddio! 

Con. Voi siete pazzo... col vostro impelò, voi non 
farete nulla, un marito che s’inquieta che schia- 
mazza! quale volgarità! In questi casi l’uomo 
deve investigare randamento, ripiegare colla 
prudenza; in questi casi la posizione di un 
marito è sempre sublime piena di maestà. 
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mentre quella dell’ amante e della spó^a sono 
spesse volte meschine e ridicole piene d’im- 
barazzo. t 

Alb. Contessa... 

Con. Eppoi a chi devo apprendere le ragioni del 
saper vivere ? a voi o signore... lo meritereste? 

ÀLB. Ma il suo nome ? 

Con. Il suo nome... e ciò appunto che voi altri 
mariti non' sapete mai, lo udite troppo spes- 
so; ad ogni ora, ad ogni istante del giorno, vi 
fate l’abitudine. 

SCENA Vili. 

Servo e detti. 

Sbr. Il cavalier Leone... 

Alb. Che vuole ora costui? 

Con. (prorompe' in una grande risata) Non ve lo 
diceva... 

Alb. Che?... Come?.,. 

Con. La sorte ve lo manda e voi... 

Alb. Sarebbe? 

Con. Non prorompete... 

Alb. No... ma ho bisogno di rimettermi. 

Con. Voi farete parte della cavalcata. 

Alb. Che dite? 

Con. Andate a prepararvi,... potrete voi stesso ve- 
rificare ciò che vi ho detto, vi voglio proteg- 
gere caro Marchese... 

Alb. Verrò sì., indi la vedremo! (parte) 

Con. Il primo si è arreso; ora a quest’altro... 
SCENA IX; 

Ljeone e detta. 

Leo. (entra e rimane sorpreso) 

Con. Non è me che ricercate, o cavaliere; Ame- 
lia non è in ordine ancora. 
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Leo. Io vi riveggo sempre volontieri amabile Con- 
tessa. 

Con. Voi smentite col fatto questa proposizione per 
me lusinghiera; poiché siete mollo avaro delle 
vostre visite. 

Leo. Il vostro rimprovero è giusto... ma... 

Con. Non vi sono scuse, o signore,... dovevate pen- 
sare che la nostra casa è stata la prima a 
farvi festa, che la padrona di essa vi ha di- 
stinto sovra ogni altro... 

Leo. La mia trascuratezza è imperdonabile, avete 
ragione... ma molle occupazioni, molte cure 
nnjose .. 

Con. Vi hanno trattenuto... 

Leo. No, mi hanno posto di pessimo umore... ed 
allo’^a io mi guardo bene dal frequentare i 
miei amici, onde non riu.scire importuno... 

CoN. E sia vostro danno... poiché forse molte di 
queste cure noiose le avreste evitate o forse 
disperse... 

Leo. Veramente... la vostra amabile compagnia... 

Con. No... noi non abbiamo queste pretese, queste 
vanità pel capo... no ; tutto quello che potevate 
sperare, era un consiglio amichevole; e spesso 
un consiglio vale come una idea a cangiare 
totalmente i destini di un uomo. 

Leo. Io non vi comprendo... parlate io modo enig- 
matico... spiegatevi Contessa... se un vostro 
consiglio sapesse giovarmi, potrebbe un mo- 
mentaneo livore trattenervi dal porgermelo? 
non sarebbe grandezza d’animo... 

Con. Alcuni giorni addietro avrebbe potuto gio- 
varvi, ma ora sarebbe forse troppo tardi. 

Leo. Che dite! 

4 * 
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Con. Sì, perchè voi ora siete ceco {abbassando la 
voce) perchè la fata) benda è calata sai vo- 
stri occhi, perchè la mia amicizia stessa vi 
si renderebbe sospetta se vi svelassi la verità. 

Leo. Ma voi mi mettete in una mortale apprensione... 
Orsù, Contessa, ora esigo questa spiegazione 
da voi... 

Con. Ne io mancherò di farvela, dovessi pur in- 
contrare Kallrui dispetto; poiché devo dirve- 
lo: sovra tutti coloro che hanno frequentata 
la mia casa, voi siete l'eletto; l’unico che mi 
abbia ispirato ammirazione vera,... siete stato 
voi... 

Leo. Basta o signora ; questo segreto... 

Con. Voi, o Leone, mi siete caro, (con tenerezza, 
poi reprimendosi) e perciò io non devo sof- 
frire che siate il ludibrio di una celia vergo- 
gnosa e troppo prolungata. 

Leo. lo... 

Con. Si voi... vi ricordate quella sera, nella quale 
incontraste la marchesa in casa mia, essa era 
dimessa, ve ne rammentate? 

Leo. Di più ancora, quella donna aveva gli occhi 
> umidi di lagrime. 

Con. Essa piangeva l’abbandono la trascuratezza 
del proprio marito... dopo, voi la vedeste ad 
un tratto gaia ed allegra... 

Leo. fe vero... 

Con. Essa senza conoscervi venne a porgervi la 
mano, e tutta la sera s’intrattenne con voi... 

Leo. Ebbene?... 

Con. Egli è che a questa donna io aveva dato il 
consiglio di scegliere nella mia festa un uomo 
a caso, il quale dovesse servire... non mi com- 
prendete? 
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Lio. Io non comprendo nulla... 

Con. a destare la gelosia del marito , un uomo 
scelto a caso che dovesse servire di gioco e di 
zimbello ; il mediatore senza saperlo della pace 
coniugale... ecco un bel titolo per una com- 
media moderna!... Ah... Ah... (ridendo) 

Leo. Ciò che mi dite, è infame signora... 

Con. Io fui l’autrice di questa idea infernale, ma 
Tapplicazione è tutta della marchesa... povero 
Leone!... potete immaginare ciò ch^io provassi 
in quel momento, in cui la scelta cadde su 
voi... io sperai che presto o tardi ve ne foste 
avveduto. 

Leo. Vendetta, Contessa I E voi che siete la don- 
na degli efficaci consigli... 

Con. Avete ragione; ed il mio consiglio è stato 
efficace,... poiché le trattattive di pace sono 
iniziate... il Marchese è tornato al pentimento. 
Amelia fìnge ancora, ma aspetta che la prova 
sia compiuta... per aprirgli le braccia .. 

Leo. Essa! (prorompendo) No... no, io sento che 
ne diverrei pazzo... perchè io l’amo o Contes- 
sa, questa donna!... 

Con. Voi siete un vile, o Leone... 

Leo. Io?... oh sì... avete ragione... ma ditelo... que- 
sta è un infamia. 

Con. Silenzio... abbassate la voce, potreste com- 
promettere il mio decoro il vostro... dare una 
dolce soddisfazione alla medesima , apparire 
ridicolo, comprendete... è forza contenersi per 
pensare ad una riparazione... fermezza,., essa 
viene... 
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SCENA X. 

Amelia vestita da amazzone e delti. 

Ahb. Mi sono fatta aspettare?... è molto tempo cbe 
mi attendete o cavaliere?... 

Leo. [con S'^stenulezza) Signora... 

Amb. Io vi trovo ambidue imbarazzati, commossi... 
v’ha forse qualche cosa di grave... 

Con. Nulla Marchesa (con ostentazione) 

Lbo. Nulla... 

Ahb. Ma io trovo un cangiamento... 

Leo. Non vi prendete pena... solamente pregherei 
a sollecitare perchè la comitiva ci aspetta al 
' crociale di Santa Fiora; e saremo gii ùltimi 
ad arrivare... 

Ami. Chi dunque attendiamo? 

Con. Vostro marito... 

Ahb. Alberto... 

Con. Ha promesso di venire; ho impiegato i miei 
buoni uffici; faremo tanto che arriveremo bene 
a conciliarvi, non è vero Leone? 

Leo. Si ma senza ricorrere a bassi artiffei, a vili 
fìnzioni... 

Ahb. Come? 

Leo. Voi mi comprendete? {avanzandosi} 

Con. (fraf^onendosi) Cavaliere... 

SCE.XA XI- 

Albebto e detti. 

Ale. Che fu?... chi osa in mia case? 

Amb. Vi siete ingannato!... Il cavaliere esponeva 
un caso e non volendo ha alzata la voce... 

Leo. Un fatto orribile, giudicatene voi o Marchesef 
una donna che per riacquistare l’affetto del 
proprio marito, sagrifteava un altro ad una 
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bassa menzogna ad una fìnta civetteria,... Ella 

^ ha detto fra sè stessa: che imporla deludere 
un giovane d’anima leale e franca, perchè ris- 
torni la serenità dei lari domestici? Vi di-< 
mando io se questo calcolo non è infame, si- 
gnore ! ' . ' 

Alb. Voi parlate con tanto zelo, che mi fareste so- 
spettare che vi trovaste nel caso. 

Con. No ma un amico che gli preme come sè stes- 
so, ma non dubitate guarirà... non è vero Ame- 
lia!... Amelia... 

Ame. (sarà andata a sedere) 

Albì Amelia, tu sei pallida... 

Ame. No... un giracapo improvviso... 

Con. Leone voi alzate troppo la voce,... siete trop- 
po impetuoso... vieni, l'aria ed il moto ti fa- 
ranno bene. 

Ame. Dispensatemi, io mi sento male... 

Alb. Voi lo vedete, è impossibile, Contessa... 

Con. Noi non insisteremo d’avvantaggio... abbiatele 
riguardo Alberto, (si avanza e si appoggia al 
braccio di Ltone) Leone. • 

Leo. Sono con voi- (partono) " • 

SCENA XU. ^ ^ 

Alberto ed Amelia. 

AtB. (con tenerezza) Sarebbe vero Amelia? nel 
racconto di colui vi è nulla d'allusivo per noi? 

Ame. Tutto! 

Alb. Ah !.. . 

Amb. Solamente egli ha taciuto questo... Che quan- 
do la donna per riacquistare TafTetto del ma- 
rito ha dovuto usare di questo mezzo... 

Alb Ebbene? ■ 




— 46 — 

Amb. Questa doQoa si è accorta che più non 
mava. {sorpresa dolorosa di Alberlo, — CaUt 
il sipario) 



ATTO TERZO 



SatotU) di campagna dipinto a paesaggio,' 
giardiniere con Qorl, divani ec- 

SCÈNA I. 

Contessa ed Elisa. 

Eli. Se vedeste signora padrona, questi buoni villici 
mi fanno le più goffe riverenze. Affé che mi 
prendono per voi !... Andate o buona gente... 
verremo fra breve ad onorarvi della nostra pre- 
senza. 

Con. Ti proibisco Elisa di dire delle scipitezze... 
io sono inquieta quest’oggi... 

Eli. Perchè affliggervi tanto? Se tarda il signor 
Leone, si sarà trattenuto ad. ammirare qui nei 
dintorni qualche veduta pittoresca... lo credete 
voi capace di una infedeltà?... io me ne fo 
garante' o signora. 

Con. Che dici?... 

Eli. Si perchè a dirvela in coofideozà,..'roi è pas- 
sato tante volte d’ appresso senza dirmi una 
parola, senza darmi un abbraccio... e credetelo 
signora..* per quanto nel passato, uno si dichia- 
rasse vostro amante, rare volte io_ sfuggiva a 
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qaesti iocontri... fosse gratitodioe, espansione 
di cuore... 

Con. Si può sentire di peggio... 

Eli. Perdonate, ma io sono allegra... quest’oggi... il 
balio, i fuochi artiOziali sono lo mie passioni 
predominanti; non vedete quanta gente viene 
per il gran viale, e s’incammina verso il parco!... 

Con. Ma fra costoro non v’è Leone. ' < 

Pii. Ma egli verrà ; e perchè oggi Vi mettete tanta 
pena...' quando appunto ciò gli accade ogni 
giorno?... 

Con. Perchè prevedo ove egli si possa essere ar- 
restato... 

Eli. Dove?... ^ , 

Con. Non so... la sua tardanza, mi annoia. 

Eli. (con malizia) È vero 'piò che si dice, che la 
Marchesa Bernieri sia venuta ad abitare la 
sua villa di Bel Poggio?... 

Con. Perchè mi fai questa domanda?... 

Eli. Perchè... perchè... io credo che questa ap- 
punto sia la causa della vostra apprensione. 

Con. Io timore di essa? Ma non sai tu dunque che 
l’ho fatta invitare alla festa? 

Eli. Perchè siete sicura ch’essa non viene... giac- 
ché da qualche' mese vive ritirata col proprio 
marito... si dice ch’egli sia divenuto assiduo 
presso di lei, ch’egli rami... 

Con. Tanto meglio! I miei consigli non furono vani 
adunque... essa può ringraziarmi... 

Eli. Sì... ma si dice che la Marchesa soOVa... 

Con. Di che? > ' 

Eli. Non so... ma quello che è indubitabile; è 
divenuta pallida e melanconica... Si vuole che 
la sua salate vada deperendo ogni giorno... 

Con. Ed invero la Marchesa ha sempre avola una 
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coslilazlone un poco gracile e delicata... ma 
essa dovrebbe andare a prendere i bagni di 
mare... come farò io... 

Eli. Voi intendete partire?... 

Con. Non più tardi di dimani... 

Eli. Questa improvvisa risoluzione... 

Con. Sì, voglio passare questi due mesi estivi a 
Livorno... Ma và .. Elisa... se giunge il Cavaliere 
mandalo qui tosto... ed intanto prevedi che 
nulla manchi... io verrò fra breve... [Elisa parie) 

Con. Io partirò, ed egli mi accompagnerà ne sono 
certa... Quella donna non deve p|ù incontrarsi 
con lui... Io non Tabbaodonerò un momento ! 
Guai', se venissero ad una spiegazione., io sarei 
irremissibilmente perduta... 

8CÉNA II. 

' ' ' Leone e della. 

Leo. Io ho tardato non è vero Contessa ? che vow 
lete; questi dintorni offrono così belle silua^- 
zioni... ógni giorno sono tentato a fare novelle 
scoperte... io sono sviato da un luogo all'al- 
tro... spesso smarrisco la via... Ma voi siete 
taciturna Emma, o piuttosto seria... 

Con. e voi più allegro del solito. , 

Leo. Volete invidiarmi questo poco di buon umo- 
re ; non siete voi, quella che ripètete ogni 
giorno; voi vi annoiate Leone, voi siete ma- 
/linconicol Ebbene lo vedete, oggi io sono ai- 
legro..i , / 

Con. Non vorrei immaginare la causa di tutta que- 
sta allegria! 

Ldo. Non saprei dirvelo io stesso... ma la campa- 
gna è sì florida e bella, l'aria di questi luo- 
. ghi sì pura, che comincio a provare tutta |a 
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dolce influenza; quest’oggi, per esempio, Io 
credereste*^ Sono giunto ad un tal grado di 
vivacità da divertirmi ad aizzare il mio cane 
dietro a questa buona gente del contado; ed 
io stesso correva dietro alle forosette... 

Con. Come? 

Lbo. M’ero dimenticato che ho il mio compro- 
messo con voi... assicuratevi ch’io lo faceva 
con tutta ingenuità e senza ombra di malizia. 

Con. Cessate da queste fatuità, che non sono in 
armonia col vostro carattere, e piuttosto di- 
temi uve siete stato?... 

Leo. Ho errato alla ventura... 

Con. Vi siete trattenuto luogo tempo a Bel Poggio? 

Leo. Come? Sapreste!... 

Con. Dunque io non mi sono ingannata? 

Leo. Cioè passando... Ecco l'avventura. Io era nel 
boschetto dei tigli, ho lanciato a caso una ar- 
chibugiata; ho udito alle spalle come un grido 
di terrore, sono corso... 

Con. (con ironia) E l’avete veduta !... Si parla poi 
degli incontri inverosimili nelle commedie, nei 
romanzi... La beila sarà svenuta nelle vostre 
braccia... / 

Leo. No, vi giuro che io non l'aveva ravvisata da 
prima, che io nulla sapeva, non vi nego la 
mìa sorpresa nel riconoscere Amelia, ho fatte 
le mie scuse, essa mi ha invitato gentilmente 
ad entrare... 

Con. (con furore represso) Voi avete accettato... 

Leo. Di più... è venuto poscia il Marchese, e mi 
ha oiTurto una squisita colazione... 

Con. e avete dimenticato.... 

I.Bo. Vi assicuro o Contessa, che non v’ho più un 
Fase. 83. 5 
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pensiero; insommala pace è ristabilita, e quello 
che vai meglio ho indotto i nostri amabili vi- 
cini ad approBttare del vostro invito... 

Con. e osate confessarlo?... 

Leo. Poiché è forza dirvelo Contessa... Si, io ho 
insistito giacché... una parte delia mia ven- 
detta io l’ho compita manifestando ad essa 
tutto il mio disprezzo sotto quelle forme civili 
coi spesse volte non fanno che renderla più 
aniara; ma essa deve co’ propri occhi es.sere 
testinone del nostro amore... Io vi dimando 
Contessa, questo amore in tutta la sua eb- 
brezza, in tutta la sua espansione... e non co- 
' minciate ora tosto col divenire inquieta e tur- 
bata... 

Con. Leone... io vi seconderò... non ho bisogno di 
alcuna finzione, poiché il mio affetto non po- 
trebbe esser maggiore, io non potrei esser più 
orgogliosa di voi... Leone udite... Le danze 
sono incominciate... 

Leo. Contessa, lo vi raggiungerò fra breve., evi- 
tiamo le dicerie le malevolenze... riformo il 
mio abbigliamento e tosto ci rivedremo, (la 
Conte,ssa parte dal mezzo , e Leone entra a 
destra) 

SCENA III. 

Elisa sola. 

Stanno per cominciaré le danze, ed io non ho 
avuto pure il tempo di farmi bella I (si oc- 
concia allo specchio) In verità che quando si 
é giovine non si ha bisogno di tanti ornamen- 
ti... E questi zotici che mi prendevano per 
la padrona... Signora Contessa... (inchinandosi) 
ed invero.,, io ho un aria distinta... tulli me 
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lo dicono... {affacciandosi al verone) Quanta 
gente che arriva... e da tutte lo parti, (a quelli 
di fuori) per di là signori, nel parco... non mi 
hanno inteso, vengono qui direttamente... No, 
non m’inganno, quegli è il Marchese Bornie- 
ri... aiuta la marcheaa ad ascendere la scali- 
nata... che io vada ad avvertirli... (sul limi- 
tare della porla sinistra compariscono) 

SCENA IV. 

Alberto e Amelia in abiti di campagna e detta. 

Eli. Non qui o signori... la padrona è nel parco. 

Alb. Intanto vi riposeremo, e verremo presto a 
raggiungerla. 

Eli. Come comanda. Se le SS. VV. permettono... 

ÀMB. Andate, bolla ragazza, non istate in disagio 
per noi. (Elisa parte) 

Alb. (tutto premuróso) Tu sei stanca Amelia... ri- 
posati adunque; fu una pazza idea la tua di 
voler fare a piedi questo tragitto 1 

Amb. [che sarà svogliata) Che vuoi? un capriccio... 

Alb. Dammi il cappello, la mantiglia, vieni ad ada- 
giarti su questa poltrona, tu vi starai benis- 
simo. 

Amb. è vero, {sedendo) 

Alb. Hai sete? 

Ahb. No,... solamente ho caldo, ed io sono come 
al solito, sempre pallida... non è vero?... 

Alb. No, hai una lieve tinta... una sfumatura di 
rosa, e sei tanto bella! 

Amb. Ve l’ho già detto... voi mi ristuccate coi vo- 
stri complimenti... {intervallo di silenrio) Ove 
siete andato? 

Alb. {che sarà rimasto malinconico e tristo ap- 
pf^ggiato alla spalliera della poltrona) 
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Amb. Vi ho offeso Alberto? Che volete? Sono molti 
mesi ch’io sono cangiata di temperamento... 
non mi riconosco più... tutto mi annoia... io 
sospetto che qualche segreto male logori t 
poco a poco la mia vita! 

Alb. Lo so purtroppo, qual'è l'affanno che vi con- 
suma I 

Amb. Voi state ora per dire delle vostre solite stra- 
nezze! io ve l’ho giurato le mille volte, de- 
sidererei che fosse ciò che voi dite, così al- 
meno senza derogare ai miei doveri potrei oc- 
cupare il mio pensiero... Follia... nemmeno 
questo... Dio il parlare a lungo m’ incomodai... 

Alb. Che volete adunque quest’oggi?... 

Amb. Anderemo incontro alla Contessa.;, ora an- 
dateci voi... io intanto mi riposo... È un luogo 
ameno codesto... qui... (sospiraj 

Alb. Che volete dire? 

Amb. Nulla! Siete ancora li Alberto?... 

Alb. Vado... (Questa donna vuol farmi morire.) 

SCENA V. 

Ahblu sola» 

Amb. (guarda intorno) È andato. Povero Alberto! 
Si davvero ch’egli mi ama... ma quest’auro 
uomo del quale io ho perduta la stima, oh fa 
d’uopo ch’io parli con lui dovessi morire di 
vergogna... Troverò bene un’occasione di ve- 
derio, di discolparmi io non voglio il suo amo- 
re... voglio uoicamente la sua considerazione^ 

SCENA VI. 

Leone e detta. 

Leo. (che avrà cangiato d^ abbigliamento, passa e 
vede la Marchesa) Marchesa... 
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Amb. Leone?... 

Leo. Voi qui? sola... 

Ahb. Mio lùarito si è allontonato per avvisare la 
Contessa del mio arrivo... 

Leo. Io non isperava che voi foste per mantenere 
la vostra promessa... 

Ahb. Avete ragione... io aveva giusti motivi per 
non comparire in questi luoghi... volete dire? 

Leo. Signora... 

Ahb. Che volete io mi sarei astenuta se si fosse 
trattato meramente di una partita di piacere... 
perchè non so se voi lo sappiate, questa ma- 
nia di divertimenti, fu un fuoco fatuo che si 
spense io me beo presto per lasciarvi un in- 
vincibile noia, una più grande infelicità... io 
mi sono ritirala... 

Leo. Voi avevate ottenuto lo scopo; chi può pen- 
sare che aveste potuto continuare un tenore 
di vita, al quale vi eravate rivolta per riacqui- 
stare l'amore di vostro marito... 

Ahb. Uditemi Leone... 

Leo. Sarebbe stalo assurdo altrettanto che voi ave- 
ste seguitato ad accettare gli omaggi di coloro 
che dovevano servire d’intermediari alla vo- 
stra felicità coniugale. 

Amb. Non più, signore... io ho sagrificato appunto 
il mio decoro per porre il piede in questa 
casa aH’oggelto appunto di parlare con voi... 

Leo. Con me? (amaramente) E che avete a dirmi 
di grazia? 

Ahb. Desistete, Leone, da questa ironia... poiché, cre- 
detelo io fui abbastanza punita... per poco che 
voi fissiate il mio aspetto , vi troverete un no- 
tabile cangiamento; una grande emozione, un 
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contrasto mi farebbe male oggi... d’altra parte 
noi possiamo ragionare con calma, perchè am- 
bidue siamo stati ingannati I 

Lro. Che volete dire con questo? 

Ame. Sì, credetelo... poiché fa pur d’uopo venire 
ad una spiegazione; questa vi era necessaria. 
È vero che io mi proposi, secondo i consigli 
della Contessa di studiare ogni mezzo per vin- 
cere, non dico l’ indifferenza , ma l’asprezza, i 
maltrattamenti che Alberto mi usava per lo 
passato; non vi nego che per insinuazione 
della medesima io mi volgessi , fra gli altri 
strattagemmi a quello di scegliere un uomo 
a caso, il quale servisse come di eccitamento 
alla gelosia di mio marito... 

Leo. e voi faceste cadere su me la scelta avven- 
turosa !... 

Ame. Ma io allora non vi conosceva; ed in quella 
sera stessa, nella quale ebbi campo di speri- 
mentarvi. io rinuDziai tosto a miei fìni per 
non provare a vostro riguardo che un senti- 
mento di stima e di ammirazione... 

Leo. Continuate... 

Ame. il vostro carattere sì nobile, i vostri modi sì 
franchi e leali, mi parlarono tosto io vostro 
favore; il progetto che aveva fatto si arrestò 
nel momento, e non ebbe seguito veruno: e 
me ne appello a voi, ditelo Leone se io usassi 
alcuna di quelle arti vili che innanzi a voi 
più che ad ogni altro m’avrebbero piuttosto de- 
gradata, che resa un oggetto di simpatia, d’in- 
teresse... 

Leo. Voi o signora non eravate ancor giunta al- 
r ultimo grado d’imprudenza. 

Ahb. No... Ma chiedetelo alla Contessa; in buona 
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feJc, essa potrà dirvi, come io le confessassi 
poco dopo che io aveva rinunziato ai miei 
progetti, che non avrei mai potuto avvez- 
zarmi ad ingannarvi. 

f.Ro. Ma se ella stessa mi disse... 

ÀME. Ma essa vi amava Leone; poteva mai pero- 
rare la mia causa, e non piuttosto cercare di 
denigrarmi ai vostri occhi... 

Lb.o. Sarebbe ora questo un potere della vostra arte 
dei vostro linguaggio... perchè io comincio a 
dubitare... 

Ahb. è il linguaggio dell’evidenza... e poi non ba- 
sta .. non avete dunque notato la mia confu- 
sione. il mio imbarazzo presso di voi, non vi 
ho io sempre avvicinato con timore più che 
con leggerezza! Se il vostro animo s’avesse 
pur potuto dischiudere a qualche sospetto non 
era certo per dubitare se io mi prendessi 
giuoco di voi, ma piuttosto se io... 

Leo. Non v’arrestate... 

Ame. Sì perchè io fui amaramente punita, per aver 
un solo istante dimenticali i miei doveri, di 
aver fatto una falsa e vile transazione coi 
principi di dignità di purezza, che deve nella 
donna prevalere su tutto... troppo lardi io mi 
accorsi... ma io era alle prese col mio cuore, 
colla mia coscienza, co’ miei doveri... io doveva 
ben subire questa umiliazione di confessarvelo 
ora col rossore alla fronte, colle lagrime agli 
occhi, per espiare il mio fallo... 

Leo. Ah Amelia... ciò non vi umilia vi aggrandi- 
sce ai miei occhi! 

Amb. Non abusate Leone del vantaggio che ora 
avete so questa povera donna... Non parliamo 
più... siate generoso a tal segno... 
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LBo.[Ob che voi siete sublime in questo momento!..* 

Amb. Leone... queste parole hanno fatto molto bene 
al mio animo che da molto tempo era afililto 
per questo.... 

Leo. Voi pensavate a me? 

Ahb. Come voi ve ne eravate dimenticalo... Oh si 
sono noti i vostri amori con la Contessa... voi 
siete libero... vedremo presto queste nozze ?... 

Leo. B voi l’avete creduto Amelia... dopo quel gior- 
no io era divenuto un insensato, senza volon- 
tà, senza potere , il primo che m'avesse in- 
contrato, si sarebbe impadronito di me: e la 
Contessa mi mantenne a vegetare ne suoi sa- 
loni, m’importava dove, ed in qualunque luogo 
io fossi quando era lontano da voi? 

Amb. Non vi credo Leene. . 

Leo. Ma sapete voi che tutti i giorni col pretesto 
della caccia, sono venuto lunghe ore nei vo- 
stri parchi, sono andato a visitare i villici a 
voi soggetti, ed in tutte le capanne, da tutte 
le bocche, da uomini, da vecchi, da fanciulli, io 
voleva sentire a parlarmi di voi.. Era lieto nel- 
r udire benedetto il vostro nome, decantare la 
vostra beneficenza... Ma chiedete loro quante 
volte non ho io pianto all’ udir parlare della 
vostra bontà della vostra bellezza... 

Amb. Non più Leone... 

Leo. e quando questa mane ho veduto i veroni 
dei vostro palagio dischiudersi, che ho veduto 
due donne dileguarsi nel fondo del boschetto, 
io ho dovuto appoggiarmi per resistere a tale 
emozione... e voi mi siete venuta incontro con 
quel vostro amabile sorriso, e mi avete guar- 
dato cosi amorevolmente come ora... (vuol cal- 
dere alle sue ginocchia) 
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Amb. Ferraatévi... È egli vero ciò cbe voi dile?... 
mi amate veraraeote... 

Leo. e me lo chiedete?... 

Amb. Ma di quell'amore che nobilita e non avvili- 
sce la donna! 

Lbo. e potete dubitarne? 

Amb. Ebbene partite dunque o signore... giurate di 
non rivedermi mai più... 

Leo. Amelia! 

Amb. Comprendo ciò che vi trattiene... l’amore della 
Contessa !... 

Leo. Tanto, cbe io rimetterei a voi stessa la mis- 
sione di darle l’ultimo addio. 

Amb. Solo a questo prezzo voi otterrete una pa- 
rola, cbe per chi amasse veramente baste- 
rebbe a consolarlo per tutta la vita... 

Lbo. e questa parola... 

Amb. lo ve la dirò, quando io vi vegga sull’ adito 
di quella porta... quando io sarò certa cbe più 
non vi rivolgerete indietro... quando ci siamo 
già dato il congedo della partenza... 

Leo. Amelia... (le bacia la mano) 

Amb. Ricordatevi di colei, che per vivere degna 
di sè e di voi, vi dà in questo momento l’ul- 
mo addio. Csi copre il volto colle mani) 

Leo. (fa due o tre passi innanzi poi parte) 

Amb. (asciugandosi gli occhi) Coraggio Amelia; la 
prova più difficile è superata... Niuno vegga 
ornai ciò ch’io soffro nel cuore!... Ma tersa 
una lagrima, ve ne ha pur sempre un’altra 
dietro di essa... Ma viene qualcuno, forse la 
Contessa, mio marito... Oh potessi sottrarmi, 
per aver tempo di riacquistare la mia calma... 
per padroneggiare me stessa... (parte per la 
sinistra) 



SCENA VII. 

Alberto e Contessa. 

Alb. (di dentro) Per di qoà Conlessa... Mn che 
veggo?... parlila... si sarà stancala di aspet* 
tare; la vostra contraddanza non aveva mai 
fine! 

Con. è strano però che non si sia veduto ancora 
uè l’uno nè raltro... 

Alb. Che intendete di dire Contessa?... 

Con. Che io più non vi riconos» o; cho voi non 
intendete più nulla, che l amorevi rende cicco.» 

Alb. Non vi comprendo... 

Con. Era cosi facile veder che Amelia voleva al- 
lontanarvi con un pretesto... per peter parlare 
con l’uomo, con cui forse s’era accordala que- 
sta mattina... 

Alb. Sospettereste?... no,... no, voi non conoscete 
Amelia... essa può dimenticare i riguardi che 
deve a me, non quelli che deve a sè stessa 
ed al proprio onore. 

Con. State adunque di buon animo, Marchese; 
poco importa che questa mane si siano dati 
un ritrovo, ch’ella superando il proprio decoro 
abbia accettato il mio invito, ch’ella vi abbia 
allontanato con un pretesto, che Leone abbia 
fatto meco altrettanto... Combinazioni! direste 
voialtri mariti... 

Alb. Avete ragione... Io ho potuto simulare finn 
ad ora, ma l'umana pazienza ha un limite, ed 
io sono prossimo a varcarlo. Se ho accettato 
certe umiHazioni, certi sagrifìzi come una pena 
de’ miei trascorsi; ed era ben giusto., ma que- 
sta pena sì perpetua, eJ ogni giorno, diveaia 
più grave... perchè con una donna che dimeo- 
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licasse i- suoi doveri, si potrebbe od abbatterla 
o dimeni icarla puramente; ma che si può 
dire alla donna che vi fa essere spettatori gior- 
no per giorno della lotta terribile che fa per 
voi, ed insieme contro voi stesso?... 

Con. e siete voi che parlate in tal modo... 

Alb. Questa donna si è tradita infine, ed io potrò 
conculcarla. . 

Con. Andate, Marchese, io vi aspetto qui... mostra- 
tevi degno di voi... (Alberto parte) Non v’ha 
dubbio... egli Kha veduta; essi si sono par- 
lati, e forse non sono più in tempo... 

SCENA Vili. 

Amelia e delta. 

A ME. Contessa io veniva in traccia di voi... 

Con. è un ora che io... e vostro marito vi cer- 
chiamo. 

Amk. L’ho aspettato lungamente... 

Con. Vi domando perdono; ma io spero che voi 
non abbiate dovuto annoiarvi, aspettando, poi- 
ché immagino che il cavalier Leone avrà fatte 
le mie veci. 

Amb. è appunto di lui che io doveva parlarvi..* 

Con. a me ? 

Amb. Sì... doveva apportarvi un suo messaggio. 

Con. (impallidendo] Che dite?... 

Amb. Sì, una imprevista rircostanza... un caso do- 
loroso che non ammette indugio... 

Con. Proseguite... 

Amb. L’ho indotto a partire.. 

Con. Cran Diol... 

Amb. Ed egli mi ha incaricato di rimettervi i suoi 
ringraziamenti... 
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Con. (poténdo appena articolare) À voi... ha detto 
tutto questo... , 

Amb. Contessa !... 

Con. Partito!... No, egli noi può e non lo deve... 

10 manderò i miei servi a trattenerlo, v’an- 
derò io stessa.... 

Ahb. Sarebbe inutile... 

Con. Allora ditelo che non è un caso doloroso, im- 
previsto, ma voi signora, voi motivaste que- 
sta partenza... 

Amb. è vero... prima io l'ho dimandata, ho indi 
interposta la mia preghiera... giacché la sua 
assenza era necessaria... 

Con. Che dite? 

Ahb. Necessaria per la pace, la tranquillità del mio 
avvenire. 

Con. e perchè qqK veniste, quando slava in vo- 
stro potere di fuggirlo per sempre. 

Ahb. Perchè voi non mancaste di calunniarmi in- 
nanzi a suoi occhi, perchè il dovere m’impo- 
neva di rinunziare al suo amore, è vero, ma 
non alla sua stima... Voi arrossite .. ma con- 
fessate di avermi lesa una bassa insidia... di 
avere stranamente abusato dell’amicizia e della 
confidenza... 

Con. Ma voi m^ insultate... 

Ahb. Contessa... voi vi siete disfatta d’Alberto per 
amare Leone; ma con quegli stessi mezzi con 
cui volevate disfarvi dell’ uno, perdeste l’altro... 
E qui stà la vostra punizione. 

Con. Ma io l’amo... 

Amb. Era ben ora che voi intendeste che cosa è 
Pamore, che provaste quanto sia orribii cosa 

11 prendersi giuoco di questa passione come 
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avete fatto... mai sempre facendo servire alla 
leggerezza, al capriccio-. 

Con. No,... egli non partirà... giungerò a trattener- 
lo. (parte) 

ÀMB. Invano... Leone non è anima di lasciarsi pre- 
gare dal volere di questa donna... egli me lo 
ha promesso! e partirà. 

SCENA ULTIMA 
• Alberto e detta. 

Alb. [di dentro) Contessa... 

Amb. Mio marito! 

Alb. Voi qui o signora ? forse udrete a maliocuore 
la notizia ch'io sono per darvi. 

Amb Parlate... 

Alb. Il Cavalier Leone è partito... 

Amb. (con gioia) Partito veramente? 

Alb. Voi gioite? 

Amb. e perchè non dovrò farlo, quando a^ mia in- 
sinuazione appunto ha lasciato questi luoghi? 

Alb. Ma... ^ 

Amb. Per non tornare mai piu. 

Alb. [con trasporto) Amelia!... 

Amb. e qui vi dirò un’altra volta... Alberto una 
donna può rimanere fida a suoi doveri, ma è 
già una grande sventura quella d’aver perdu- 
to... no... di dover riacquistare il suo amore. 

FINE 
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l’Accadedia de*Fllodrammatici del Teatro Hereolanlj 
la Mra del 0 Aprile 1856. 




PERSOIVJlG&l 



Il BRILLANTE 
La ESORDIENTE 
Il CAPOCOMICO 
Il SUGGERITORE 




EDOJiRlìO EJLCCHIMI 

AMICO OTTIMO 
QUESTO PICCOLO SCHERZO 
DEVE A TE SOLO L’APPLAUSO, 
E COME COSA TUA 
VEGGA LA LUCE 
AVENDO IN FRONTE 
IL TUO NOME. 
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ATTO UNICO 




La scena rappresenta una camera, 
sedie, sofà, tavolino. 

SCENA 1. 

Briilaatb solo. 

{esco dalla quinta aitato il Sipario < parta al 
pubblico) 

Signori, a nome deir Illustrissima Direzione 
degli spettacoli, e del nostro capocomico, debbo 
annunziarvi, che per improvvisa indisposizione 
delia prima amorosa, non può altrimenti aver 
luogo la rappresentazione della farsa che vi era 
stata annunziala, la quale viene invece rimessa 
a domani sera (voci di disapprovatione tn 
teatro) Che è?... non vi garba molto una tale 
notizia... già voi lo immaginate eh ? che que- 
sta è una bugia, come quasi tutti gli annun- 
zi del proscenio. Ebbene, la verità che va 
la dica? la verità e questa! Sappiate che io 
ho una sorella la quale doveva esordire nella 
farsa che vi era stata promessa. Il Capoco- 
mico per sue ragioni particolari non avendo 
piacere che la ragazza incontrasse, le ha fatto 
fare solamente due prove, e quelle poveretta 
che avrebbe delle buone disposizioncelie, in 
questo momento si è tanto perduta di cuore 
che dice di non saper la parte, di non cono • 
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scere abbastanza le posizioni della scena, dL 
non voler recitare, ^shiede una terza prova. 
Ostinata non ha voluto nè' prepararsi, nè ve- 
stirsi, niente, niente: ha protestato contro il 
Capocomico, contro H Deputato della Direzione 
che volea pur chiamarla al dovere, e gliene 
ha dette di un genere... fortuna eh’ è un pò 
sordo, è forse uno di quelli che scritturano 
i cantanti che stonano. Figuratevi che cosa mi 
sentivo e mi sento io suo fratello che debbo 
darle da mangiaré ^e ne guadagni o non se 
ne guadagni I....; Mentre .adunque io veniva 
quà ruminando la impostami menzogna, mi è 
caduto in mente di -chiedevi un piacere. Sen- 
tite, con un poco di pazienza potrete giovarmi 
' " assai. Si dirà a mia sorella che il pubblico 
è partito fischiando... che bisogna assoluta- 
' ’ mente recitare domani sera, e fare una prova 
adesso nel momento. Credendo il Teatro vuoto 
• - essa verrà qui, si accorgerà dell’ inganno, ma 
io la tratterrò; e voi se teme, se vacilla l’in- 
coraggerete. Non fischierete... siam ben d'ac- 
cordo, anzi se recita applauditela, e se recita 
male fatelo per beneficenza, si tratta della sua 
• carriera e della mia tasca: a questi giórni si 
balla, si canta, si suona, si recita per causa 
pia, e voi per causa pia non applaudirete una 
volta? Andiamo dunque, da bravi, se mi va 
bene ho vinto al lotto. Adesso chiamo il Ca- 
pocomico. (verso la quinta) Ehi... buttainsce- 
na... dite al sig. Domenico che venga qui... ho 
bravo, proprio voi, signor Domenico, qui il 

pubblico vi desidera... non -volete? bella 

creanza... eh via favorite... {corre alla quinta, e 
trascina fuori per un braccio il Capocomico) 
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SCENA li. 

Capocomico e detto. 

Cap. (entrando con islento) Ma, Signore, che vuoi 
dir ciò? Per un annunzio... 

Bai. Ma sentite, sentite. Questa sera l’uditorio è 
più indulgente del solito, ha già perdonato al- 
]’ inconveniente accaduto, alla paura di mia 
sorella, ed è disposto, lo credereste?... È di- 
sposto ad assistere ad una prova della farsa... 

Cap. (sorridendo con imbarazzo) Scherzate... 

Bai. Oh la cosa è cosi; non ischerzo... 

Cap. Ma via finitela... (al ptbblico) Signori... 

Bai. Che finitela?... che signori?... vi dico che è 
cosi , e quando il pubblico è contento, cho im- 
porta a voi? 

Cap. Ha questa è nuova... 

Bai. Tanto meglio se é nuova... e non dovete pa- 
gare l’autore, quel che cercate. 

Cap. Ma vostra sorella... 

Bai. Mia sorella verrà. 

Cap. e vedendo il pubblico... 

Bai. Oh che pazienza! ci penso io... Via presto, 
andatela a prendere . 

Gap. Io?... (con sorpresa). 

Bai. Voi, voi., ditele che il teatro è vuoto, che gli 
ascoltatori sono partiti sibilando, urlando co- 
me aquile... che per recitare domani volete fare 
una prova anche questa sera, ch’io stesso, io 
suo fratello sono inquietissimo, e che l’aspetto 
sol palcoscenico. 

Cap. (fra se) La fischieranno; tanto meglio (s'm- 
cammina.) 

Bai. Ehi... ehi... dite prima al suggeritore che venga 
nel suo buco... 

Cap. Vado subito... (parte) 
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SCENA III- 
Brillante solo. 

Nel suo buco, come lo chiama^ Ferrari, quel 

, , bravo gioviaolto che ha scrino il Goldooi. Che 

. ' ÌDgegQol ma quanto ha dovuto sudare per 
farlo conoscere... il nostro Capocomico era uno 
di quelli che non volevano pagare le sue pro- 
duzioni! come non vorrebbe pagare mia so- 
rella 1 Povere Musei... e poi vi maravigliate che 
sieno andate a stare a Parigi... grazie... là ven- 
gono pagate e bene ; si paghino anche qui, 
e vedrete che torneranno al paese natale... e 
non avremo più commedie e farse del gene- 
re di quella che improvvisiamo noi questa se- 
ra.... E mia sorella quando avrà imparato a 
recitare, se mi diventerà nn’ altra Duchessa 
Grilli, subito via alla sala Ventadour, a far 
proclamare a Parigi che gl’ Italiani non P han- 
no conosciuta, cioè a dire che non V hanno 
pagata... 

SCENA VI. 

Capocomico e detto 

Cap. Ehi! amico! 

Bai. Che c’è? 

Cap. Il suggeritore all’udire la vostra bizzarria, è 
andato sulle furie, non vuol suggerire, dice 
che siete un pazzo... 

Bri. Grazie... 

Cap. e voleva correre da vostra sorella per avver- 
tirla, ma iò glielo ho proibito, ò meglio che 
. parli prima con voi. 

Bai. Bravo, finalmente ne avete fatta una delle 
buone... accomoderemo anche questa, biso- 
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goa eh* egli venga non si paò farne a meno, 
un comico senza >1 suggeritore è come un prio- 
re senza il segretario... Dov’è costui, dov’ è? 

Gap. li, dietro la scena; che brontola... 

Bai. (al pubblico) Permettetemi un istante... vado 
e torno {al Cap.) e voi giudizio, signor Do- 
menico... (aZ pubblico) in caso compatitelo. 

SCENA V. 

Capocomico solo. 

(vorrebbe pur dire qualche cosa al pubblico, 
ma è imbarazzato, e non pue quasi trovare 
la voce finalmente con molto stento ) Questo 
è il primo... la prima... Questa è la prima volta 
che... io... nella carriera... mi sono succeduto... 
mi succedette... che... eh. . eh.,, (.mrriso di 
imbarazzo ; vedendo qiunqere il Brillante, parte 
in molta fretta ) 

SCENA VI. 

Bbillantb trascinando sulla sciena 
il Suggeritore che ha un libro nelle mani. 

Bri. Quà, quà, signorino ; sentiamo perche non vuoi 
suggerire? parla pure, questa è la sera dei 
debutti, credevamo di averne uno e ne abbia- 
mo due: avanti. 

Sua. Caro mio, non è eh* Io non voglia suggerire, 
ma non mi soffre 1* animo di vedere compro- 
messa la povera vostra sorella! 

Bri. Ehi, ragazzo, che imporla a voi? 

SuG. Me ne importa perchè farebbe compassiono a 
chiunque una giovane costretta a presentarsi 
al pubblico per la prima volta in questo modo 
(con mollo calore.) 

Bri. Ehi dico, perchè tanto calore? 



0 
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SuG. Per nienie... per amor del prossimo... 

Bai. Senti, semi dove s’ è nascosto 1’ amore del 
prossimo, sotto la cuffia del suggeritore... Via, 
via, finiscila ; là (indicando la cuffia) là. 

SoG. losomma io non posso, la mia emozione è 
troppo grande... 

Bri. Meglio, suggerirai con più anima... 

SoG. Signore, vostra sorella non fara questa prova. 

Bri. Sei pazzo... 

SuG. <Ihe pazzo, parlo sul serio. 

Bri. Ma che c’entri tu con mia sorella? 

SuG. Centro benissimo. 

Bri. e perchè? 

SuG. Perchè... (esita poi dice a bassa voce al Bril^ 

' lante) e debbo dirvelo io pubblico, perchè c’en> 
tro?... (più piano e in fretta) facciamo aU’a- 
more. 

Bai. (sorpresoj Àb!.... [ripretidendosi e verso il 
pubblico) Niente, niente, pretesti, meri pre« 
testi. 

SoG. E voi volete comprometterla, volete perderla, 
volete togliere o ritardare la sua felicità. 

Bri. (piano ed in fretta al suggeritore) E senza 
dirmi niente I {forte) Andiamo, spicciati. 

SoG. Ma che volete... 

Bri. Già noi parenti siam sempre gli ultimi a sa- 
perlo. Ma di ciò parleremo (forte) Intanto ti 
dirò che il pubblico non fischierà, anzi mi ha 
promesso il suo compatimento, il suo ajuto. 
Zitto... eccola... va giù... fa presto... 

Sdg. Ma... 

Bri. (spingendolo verso il bucò) piano al sugge- 
ritore (Se vuoi sposarla... (forte) nel buco 
(indieatogli imperiosamente il buco, il sugge- 
ritore vi scende) 
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SCENA VII. 

Capocouico che conduce la Esordiente, é detto. 

Eso. {vedendo il pubblico e arrestandosi] Aht 

Bri. {corre a prenderla per mano) Avanti, avanti... 
Coraggio! sono alcuni amici rimasti qui per 

~ sentire il principio della prova... Andiamo là 
a sedere... 

Eso. {tremando ed esitando) Ma... 

Bri. Coraggio... là... (ponendosi a sedere) E voi 
{fa segno d' uscire al Capocomico). 

Gap. {partendo) Se la fischiassero! 

SCENA Vili. 

Brillante, Esordiente, Suggeritore nel buco 

Bri. (con molta vivacità) Tu dunque, mentre s’alza 
il sipario ti trovi seduta qui, ricevi questa 
lettera portata da un servitore, ed osservan- 
done la soprascritta esclami... (al suggeritore) 
Come dice? 

SoG. Una lettera di mio mio marito. 

Bri. Benissimo, incomincia, > 

Eso. Una lettera di mio marito! (dissigilla la let^ 
tera — per tutta questa scena dee mostrarsi 
timorosa, incerta e commossa) 

Brl Con molta agitazione; pensa che sei una mo- 
glie, alla quale nel momento di ricevere una 
certa visita, che suol dar fastidio a suo ma- 
rito, giunge una lettera di quest’ultimo diesi 
trova io campagna. — La fortuna delle mogli 
brillanti e degli autori comici i mariti agricol- 
tori. — Avanti. 

Eso. Una lettera di mio marito I che dirà mai? 

Bri. Bravissima: avanti. 

Fase. 83. 
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Eso. (leggendo a voce tremante) « Giolielta sodo 
» mollo dispiacente di trovarmi costretto a 
» rimanere in campagna anche domani, per 
» sorvegliare il compimento di an lavoro 
» portantissimo... 

Bat. Rallegrati, rallegrati, quando senti ch’egli non 
torna a sorvegliare i lavori di città, leggi con 
gioja {rifacendo la ‘parte) sono molto dispia-* 
cente (con sorpresa) di trovarmi costretto a 
rimanere in campagna {rallegrandosi) etcetera 
eiecetera. — Capisco, per te è una parte dif- 
fìcile, non sarebbe la parte da ragazza, (verso 
il pubblico) certe situazioni bisogna conoscerle 
per esperienza, a volerle far bene. Avanti... 
avanti. 

Eso. {agitandosi ognor più) Egli dunque non tor- 
nerà questa sera; respiro... 

Bri. Coraggio! 

Eso. Ad ogni modo prima doli’ ora del suo arrivo, 
avrei imposto... (le va mancando il fiato) ad 
Arturo di lasciarmi, {guarda l’orologio) ei non 
può tardare che pochi momenti, ma in que-r 
sto modo sono più tranquilla. 

Bri. Brava Clotilde 1 anima!.. La fedeltà è calma, 
ma r infedeltà agitatissima {verso il pubblico) 
Non è vero? — Io questo ponto si sente bat- 
tere ad una porta segreta. 

Eso. (sforzandosi alla gioja) Ecco Arturo (vuole 
incamminarsi verso la, porta^ ma un poco 
vacilla) Ah ! 

Bri. (Si è messo di dietro la porla, ed aprendola 
pian piano come per entrare) La solila mo- 
ralità delle farse francesi. — Si sente dal 
cortile la voce di tuo marito. — Ehi! butta- 
ipscena! chiama! / 
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{Vna voce di dentro) GiuIIelta! Giulietta! 

Gin. Ahi... 

Bri. Oh !... (sparisce chiudendo in fretta la porta, 
poi torna subito in scena) 

Eso. Ah ! mio marito... s’ ei mi trova tanto com- 
mossa... che penserà di me?... oh come pal- 
pita il mio cuore I... ma sciocca ch’io sono, 
(studiando di rallegrarsi) è l’emozione pel 
suo inaspettato ritorno... io devo essere alle- 
gra, felice..4 io debbo correre ad incontrarld 
(vorrebbe incamminarsi ma non si regge) 

Bri. Ebbene, corri dunque verso la quinta... 

Eso. No... non posso (vacilla) La mia testa si con- 
fonde, si perde... Ajuto ! ajulo ! (verso la 

quinta). 

SCENA IX. 

Il SuGGBRiTORÈ usccndo dal buco, e il Capocomico 
dalla quinta, come per assisterla. 

SoG. Povera Clotilde!... 

Eso. (vedendo il Capocomico) Ah! (corre a na- 
scondersi dietro le spalle del Suggeritore) 

Cap. Che è stalo? 

Suo. (meravigliato) Clotilde? 

Eso. (vaneggiando) Come? non lo vedi... quel mo- 
stro!... (indicando il Capocomico) 

Cap. Io? ^ 

Eso. Quel vampiro! Ah salvatemi... ei viene per 
perdermi... per sacrificarmi... ah!... ch’io non 
sia la sua vittima. 

Cap. Oh questo è troppo! (con forza) 

Bri. Ma non vedete eh’ essa delira, povera sorella! 

SoG. Presto, caliamo il sipario, per carità! 

Bri. Ma tu vaneggi... Clotilde? (richiamandola) 
Non vedi, è il signor Domenico, il nostro Ca- 
pocomico .. 
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Eso. {sempre più spaventata) Ah!... dunqdo non 
in^io^anno! .. Ma non lo sapete... (tirando a 
se il Suggeritore ed il Brillante) Ei non vuole 
vedermi qui... egli vuol togliermi la mia felicità, 
la mia gloria! 

Gap. Ma è fuori di sè..'. conducetela via. (con tm- 
barazso) 

Eso. Ah l'avete udito? non ve io dissi? ei mi di- 
scaccia... 

Bai. Ma no... fà cuore... vedi come il pubblico è 
buono... indulgente per le... tutto devi spe- 
rare da lui... esso è il tuo giudice... 

Eso. Il pubblico... il mio giudice !... Ah ! (con me- 
raviglia) ma dov’è? ((issando il pubblico) Ohi 
là... oh quante teste laggiù... 

Bai. Bagattelle... bagattelle... (riprendendosi) Ciob. . 

‘ (al pubblico) scusate... io m’intendevo di...‘ 

Eso. Ah ! e debbono pronunziare la mia sentenza... 
ed io debbo sperare... ah noi uh giodiÒe con 
tante teste mi- spaventa... fuggiamo... 

Gap, Sì, si... accompagnatela via, già lo sapevo^ do- 
vea terminare così. ' 

ScG. Poveretta I... quanto la fate soflViret... 

Bai. {al Capocòmico) Per colpa vostra... se voi noQ 
uscivate... questo don sarebbe accaduto. 

Eso. Fuggiamo... fuggiamo... 

Sue. Sì, vieni calmali (sUncamminano) 

Gap. {vedendoli incamminarsi si dirige al pubbli- 
co) Io sono confusissimo, e più dispiacentissimo 
di questa mia, anzi nostra brutta figura... mai 
più... mai più., non dubitate... me la pagheranno... 

Eso. (cessa di ùngere il delirio^ e corre contro il 
Capocomico) Brutta figura?!... la paghetanno?... 
Ah !... ah ! {ridendo) ■ ■ 

Gap. Ma costei è pazza! 
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^so. Ma io non sono pazza» io non deliro, non te- 
mo... v’ ingannate; fu tutto un giuoco , uno 
straltagemma, una burla... 

Caf. Come! 

Suo. Che ascolto] Clotilde I 

Eso. Ma già, precisamente... Voi, signor Capoco- 
mico, che avendo posto io scrittura, che se 
io non incontrava la prima sera, m’avreste te- 
nuta tre mesi a prova sensa onorarlo, volevate 
farmi esordire con una farsaccia tradotta dal 
francese, che il pubblico avrebbe accolta... 

Bri. A| fischi... ed io per tentare miglior ventura, 
le ho insegnato a recitarne un’altra con voi, 

, col deputato, col pubblico, e avendola recitala 
bene, voi la pagherete. 

Cap. Io- 

Bri. Si... voi... promettetelo qui, io presenza -del 
pubblico.... 

Cap. Ma... 

Suo. È giusto, giustissimo... non indugiate... 

Cap. Volete adunque che io acconsenta per forza? 
Ma... , badate, in tutti i casi poi... quello che 
avevamo convenuto; io non le darò per ogni 
mese più di... 

Bri. (correndo a mettergli una mano sulla bocca) 
Zitto, non lo sappia anima viva (con autori- 
tà) Rispetto all’arte! 

Suo. E il mio matrimonio... (piano) . -r 

Bri. Taci... ne parleremo... I . 

Suo. Niente affatto... (forte) combiniamo oiitche 
qoesta... Clotilde... . . 

Eso. Sì... lo sarai mio mBrilo... .-(ài ' sùggeritb^e 
guardando con un sorrisog li JSrillojiié) '• 

ScG. E tu mia moglie... r ,', •• • • ; 

Cap. (al pubblico) E noi i leslimóni,' t ‘ ' 




Bri. Ah, ora, perchè la ragazza ha due sòldi, ti 
fai avanti... Bel complimento per Madami- 
gella!... 

Eso. Fratello raiol... [in aria di’ rimprovero) 

Bri. Si signora; fino che non avevi la dote non lo 
trovavi il marito, eh?... La dote! la tassa che 
si dee pagare per imporre una donna a qual- 
cuno!... La dote!... Uh!... l’obbrobrio del sesso 
femminino ! 

Sue. Se non avesse la bocca! 

Gap. E che bocca !... Questa volta però, signor mio, 
non la pagate voi, (al Brillante) la pago io. 
Bri. La paga il pubblico — Ab, si, pubblico gen- 
tilissimo, pagatela sempre, e largamente agli 
artisti, per eccitarli ad onorare le nostre scene. 
Pagatela, nè vi meravigli la conclusione, per- 
- chè in questo secolo, vero secolo dell’oro, ci 
studiam tutti a levarcelo legittimamente l’uno 
all’altro di tasca. Stasera infatti il Capocomico 
r ha tolto a voi, io al Capocomico, e a me pur- 
troppo il suggeritore... ma questa volta saprò 
consolarmene, se voi compatendo lo scherzo 
comico, NON PISCBIBRETB. 
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